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MARTEDI’ 6 DICEMBRE ALLE ORE 10, IL SOMMO PONTEFICE PIO PAPA XII HA RICEVUTO IN SOLENNE UDIENZA S. E. L'ONORE- 
VOLE DOTTOR GIOVANNI GRONCHI, PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA. L'ILLUSTRE OSPITE PORTAVA LE INSEGNE 
DELL'ORDINE DELLO SPERON D'ORO, CONFERITOGLI DAL SOMMO PONTEFICE NELLA GIORNATA DEL LUNEDI’. LA CERIMONIA > 
SI E' SVOLTA SECONDO UNO SPECIALE PROTOCOLLO E SOTTO LA DIREZIONE DI S. E. REV.MA MONS. BENIAMINO NARDONE. 
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Martedi 6, il Presidente della Renton 
Italiana, on. Giovanni Gronchi, accompa- 
gnato dal Ministro degli esteri Gaetano 
Martino, dall’Ambasciatore ‘d'Italia presso 
la Santa Sede, dall’Ordinario Palatino, Mons. 
Luigi Lannutti e dai più alti funzionari 
deila Presidenza della Repubblica, è stato 
ricevuto in solenne Udienża dal Sommo Pon- 
tefice. 

Nel sottolineare il significato della visita 
« L'Osservatore Romano», in un editoriale 
apparso alla vigilia dell’'avvenimento, rile- 
yava che la visita stessa appare in un alto- 
rilievo di novello auspicio tutto proprio del- 
la missione del Vicario del Principe delia 
Pace, del suo ardente ed infaticabile apo- 
stolato pacificatore e altresi degno del Pre- 
sidente Gisvanni Gronchi: di un Uomo po- 
litico, di un Uomo di Stato, cicè, la cui 
fede religiosa ed il pensiero sociale cristiano 
hanno sempre inculcato l'ideale e Pamore 
della Pace nei suoi due campi convergenti: 
quello politico e quello sociale. Finchè eietto 
alla suprema Magistratura del suò Paese, 
ha potuto riassumere la sua vita, le sue con- 
vinzioni, la sua opera in quel passo dei Mes- 
saggio presidenziale che centra tutto il va- 
lore dell’augusta visita. Il Presidente Gron- 
chi, infatti, 1.11 maggio 1955, nel ricordare 


Ja vocazione pacifica dell’Italia, integrava. 


con vibrante vigore il suo richiamo, citando 
memorabili parole di Pio XII. 
Quest’incontro di pensieri — proseguiva 


L'Osservatore Romano» — preparava fin, 
-d'allora la Nazione all’incontro personale 
come a naturale corollario, rendendolo più 


eloquente e significativo. Scprattutto se si 
pensi che il felice avvenimento ritorna an- 


 corā una volta sotto l'egida di quella felice 


Conciliazione fra la Santa Sede e Italia, * 
fra lo Stato e la Chiesa, che, solenne manife- 


stazione ed arra di una pace spirituale di 
ogni altra fondamento e promessa, ha pur 


fiorito ccsi prosperamente durante i primi 
e validi passi della giovane Repubblica. 
Per tutte sì elette e singolari caratteri- 
stiche — concludeva « L'Osservatore Roma- 
no» — salutiamo la visita, a nome di tutti 
i. cattolici, quanti sono, in Patria e ovun- 
que, uniti nel trionfo della vera e giusta 
Pace fra i popoli e nei popoli: nella certezza 


che, conquistata finalmente tal mèta, essa 


custodira, segnata sulle sue pietre miliari, 
la fausta data di questo giorno in cui si fan 
più profondi e vivi la preghiera e l'augurio 


A di ogni benedizione di Dio sull'Italia e sul 


suo Presidente. 


L'ORDINE DELLO SPERON D'ORO 


Lo stesso giorno precedentè alla visita, 
-il Nunzio apostolizo in Italia, Mons. Giu- 
seppe Fietta, si era recato al Quirinale per 
consegnare al Presidente Gronchi le insegne 
dell’Ordine equestre pontificio dello Speron 
d’Oro, conferitogli dal Papa. 

L’Ordine dello Speron d’Oro o Milizia 
Aurata — la cui origine è anteriore al se- 
colo XVI — fu restaurato nel 1905 da San 
Pio X il. quale lo pose sotto il patrocinio 
dell’Immacolata. Composto di una sola cias- 
se di cavalieri ha per insegna una Croce 
ottagona d’oro con smalto giallo e con lo 
sperone d’oro pendente, recante, nella parte 
‘anteriore, una piccola placca bianca, chiusa 


. in un cerchietto d'oro, con il nome di Maria; 


nel verso invece, è incisa la data del 1905 in 
numeri romani con le parole « Pius X resti- 
tuit». La Croce è sorretta da un nastro 


rosso. con lembi bianchi. 


Nel cortile di San Damaso, il Presidente Gronchi accompagnato da $. E. Mons. Nardone, riceve 
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PIO XII ALL’ON. 


Le insiguite dello « 
d'Oro » sono, attualmente, dieci in. tutto il 
modo; l'ultimo a ricevere tale onorificenza, 
prima del Presidente Gronchi, è stato lo 
Scià dell’Iran, Reza Pahlevi, al quale il 
Papa la conferì il 20 agosto del 1948. 


COME SI E’ SVOLTA LA VISITA 


‘Martedì mattina, il corteo presidenziale è 
giunto in p'azza S. Pietro alle 9,40: imme- 
diatamente al di là del confine della Citta 
del Vaticano il Delegato della Pontificia 
Ccmmissione per lo Stato deila Citta del 
Vaticano, conte Enrico Galeazzi, che atten- 
deva il corteo col Sopraintendente generale 
alle Poste pontificie, si è avvicinato alla 
vettura presidenziale, e ha rivolto all’illu- 
stre Ospite alcune parole di saluto dicendo 
di avere l’aitissimo onore di porgere al Pre- 
sidente Gronchi il benvenuto nello Stato 
della. Citta del Vaticano, da parte dell’ Augu- 
sto Sovrano, il Sommo Pontefice. 

L’on. Gronchi ringraziava, dichiarandosi 
lieto di pcter compiere la visita per rendere 
devoto cmaggio a Sua Santita. 

Il corteo ha ripreso, poi, il suo cammino 
raggiungendo il cortile di San Damaso: 
quivi, il Presidente, ricevuto il saluto del 
Segretario deila Congregazione Cerimoniaie, 
Mcns. Nardcne, deł Maestro di Camera, 
Mons. Callori di Vignale e delle. altre per- 
sonalita della Corte, ha passato in rivista 
una Compagnia dela Guardia Paiatina e 
un plotone dj gendarmi, mentre la banda 
eseguiva 


è 


solanti, il Presidente, aeccompagnato da 
llorf e da‘ Mons.” Nardone, ‘dal Mi: 


Martino e alle personalita del segu = e 


scortato da Guardie Svizzere, è salito, at- 


třaverso la scala nobile, all’appartamento 


pontificio ricevuto,.all’ingresso deila- Sala 
Clement-na dall’Elemos niere Seg.éio Mons. 
Venini, dal Sacrista Mons. Van Lierde e da 
altri prejati e dignitari. Attraversate le va- 
rie sale nella quali prestavano servizio uf- 
ficiali. superiori dei Corpi. armati pontifici 
nonchè dignitari ecclesiastici e laici, l’on. 
Gronchi ha sostato nell’anticamera segieta 
da dove è passato nella Sala del Tronetto. 
I! Sommo Pontefice, che indossava il roc- 
chetto e la mozzetta, preavvisato dal Came- 
riere Segreto Partecipante di servizio, si: é 


recato a incontrare il Presidente — che era: 
stato annunciato dal Maestro di Camera — 
sulla soglia della Sala, quindi, assisosi sulla 
poltrona coliocata sotto il baidacchino, ha 


invitato l'on. Gronchi ad assidersi a sua 
volta sulla poltrona a lui destinata. 


Al termine del colioquio, Mons. Caliori ha 
introdotto alla presenza de! Papa il Ministro - 
degli 
Gronchi, e, terminata questa seconda udienza, 


esteri -Martino, presentato. dall’on. 


Jo stesso Presidente ha presentato al Sommo 


Pontefice le personalità del seguito, Rice- 


vuto ' Pomaggio deile singole personalità, 


-Pio XII rivolgeva loro la. sua parola. 


Siamo lieti di esprimere il Nostro 
compiacimento nel ricevere Vostra 
Eccellenza, cui è stato demandato il 
supremo ufficio dello Stato italiano, - 
in presenza dell’On. Signor Ministro 
Segretario di Stato per gli Affari 
Esteri e degli altri illustri personaggi 
del suo seguito. 


nazionale italiano. Subito- 
dopo, pr da un sergente della guardia 
svizzera, dai palafrenieri e da quattro bus- : 
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Ben conosciamo, Signor Priden. 
te, le alte qualità ‘del suo spirito, la 
sua intelligenza, la sua vasta coltura, 
la sua grande perizia nell’arte del 


. dire, non meno che la singolare sua 


preparazione, come membro del Par- 
lamento, come Ministro, come Pre- 
sidente della Camera, alla massima 
Magistratura della Repubblica. 


I Nostri voti e le Nostre benedizioni 


La seguono nell’esercizio delle altis- 
sime funzioni di Capo dello Stato. Le 


auguriamo innanzi tutto che l’opera 


Sua possa validamente contribuire 
alla prosperità della Nazione e al be- 


nessere di. tutti i cittadini, special- 
mente delle classi più umili e biso- 
gnose;. quindi, alla conservazione e 
ollincremento delle cordiali relazioni 
jelicemente esistenti in Italia fra la 


: Chiesa e lo Stato sulla base dei Patti 


Lateranensi, pegno e suggello. di ri- 
conciliazione e di concordia; e infine 


-al mantenimento e alla saldezza di 


quella pace mondiale, chè è Panelito 
e il sospiro di tutti i- cuori. 


In tal guisa da questa Roma, fonte 


di antica sapienza, faro di civiltà, 4 | 
centro del pensiero e della fede cri- 


stiana, continuerà ad irradiarsi sul- 
UI talia e sul mondo, nell’ora presente 


di molteplici. ed ardui cimenti, ma 
pur di calma e sicura speranza, quel- 


la luce perenne che si volge nei secoli 
come indefettibile promessa di vita, 
di salvezza, di pace! 


E mentre con tali sentimenti ele- i 
viamo a Dio le Nostre fervide pre- 


ghiere, impartiamo di cuore a Vostra 
Eccellenza, alla Sua famiglia, ai 
membri del Governo, ai Signori qui 
presenti, e a tutto Vamatissimo popo- 


lo italiano, la Nostra paterna coal 


stolica Benedizione. 
LO SCAMBIO DEI DONI 


Terminato i discorse, Yon. Gronchi espri- 
meva la sua gratitudine con commosse pa- 


- roie e, successivamente, offriva a Sua Santita 


un artistico prezioso ostenscrio, opera di 


Sante Lotti (1629-1659). L’ostensorio, in ar- | 


-gento sbaizato, reca sul piede testine di 
Angeli e.la teca, raggiante, é scrretta da un 
piccole Angelo di squisita fattura. 


un prezioso quadro, attribuito a Gerolamo 
Siciolante da Sermoneta e rappresentante 


` la Vergine in trono, la quate sorregge con 


la sinistra il Divin Pargolo al quale si ap- 
pressa San Gicvanni Battista. 

Il Papa, infine, riaccompagnava lon: PEAR 
chi sulla soglia detla sala del Tronetto, con- 
gedandosi da lui. Preso congedo, nell’attra- 
versare le varie sale dell’appartamento pon- 


-tificio anche dai dignitari della -corte, il 


Presidente con le personalità del seguito, 
discendeva al- primo piano, nell’apparta- 


gli onorj dalla Guaraia rasatina 


Pié XII, a sua volta, donava al Presidente | 


Quando. nel Seicento e nel Settecento 
i Sovrani venivano a far visita d’omag- 
gio ai Papi, questi li ospitavano nello 
stesso Palazzo Apostolico, ed a tal fine 
avevano riserbato loro uno speciale ap- 
partamento. IHI quale si apriva a setten- 
trione, perchè tāli visite si facevano, per 
lo più, durante la stagione primaverile 
ed estiva, e quindi il vento di tramontana 
impediva alla malaria di pervenire sino 

ai forestieri. 

L’appartamento era opportunamente 
denominato dalla Contessa Matilde, per- 
ché i sovrani rammentassero l'esempio 
della fedelissima feudataria medievale. 

. La costruzione fu fatta eseguire da Giu- 
-o IH (1550-55) e venne terminata sctto 
« Urbano VIII (1623-1644). 
cipale ha ancora il nome di cappella per 
essere stata in origine la cappella pri- 
vata di sovrani, ccn un altare marmoreo 
dove era una « Madonna col Bambino ». 
Nejla sistemazione ottocentesca, che 
risale al tempo di Pio IX (1846-78) la 
sala-cappella fu completamente rimaneg- 
giata, ed in quell’occasione ai lati del- 
- Paltare, di particolare pregio, furono 
“apa adattate, nel gusto del tempo, due fine- 
~ stre ovali, con vetri colorati e con le 
immagini. dei santi apostoli Pietro e 
Paolo e jo stemma di Pio IV (1559-1565) 
cui si debbono tali vetrate artistiche. Del 
resto la prima decorazione della cappella 
si deve anche a Paolo IV (1555-1559) ed 
a Paolo V (1605-1621) come sj deduce 
dagli stemmi rispettivi. Nella vôlta è di- 
pinto il « Padre Eterno ». 


; Oggi la Cappella Matilde è destinata 


soprattutto alle prediche, cui interviene 
il Sommo Pontefice, coi Cardinali e con 
i Prelati di Curia. Ma durante gli Anni 
Santi, quando più numeroso è l'afflusso 
dei pelicgrini, anche ta Sala Matilde, 
come le vicine Salette dei Foconi, sono 
adibite alle udienze pubbliche. 

Per tale uso, la Sala Matilde ha un 
duplice accesso. Da un lato essa, attra- 
verso je Salette dei: Foconi e poi l'Aula 
del Concistoro e ta Sata Pontificia co- 
cunica ‘con VAppartamento Nobile dei 
Papi; datPaltro lato essa si apre diret- 


tamente sulla parte mediana, della Se- 


conda Loggia. E si ha~ragione per cre- 
dere che questo fosse l'ingresso origi- 
nario dell’appartamento dei Sovrani: ap- 
punto per la indipendenza dell'accesso 
su quello che allora era Fingresso al 
Palazzo Apostolico. s 


IL FACCIANTICA 


‘mento de. Segretario di Stato, dove aveva 


un colloquio col Pro-Segretario di Stato 
Mons. Tardini ne.la Sala delle Congrega- 


zioni. Lo stesso Mons, Taidini, concluso il 


colloquio, prézentava all’on. Gronchi i Capi 


-delle tre sezioni delia Segieteria di Stato, 
Monsignori 


Samoré, Graho, Dell’Acqua, 
Brugnola e Sericano. Lasciata la sala delle 
Congregazioni e attraversate la prima log- 
gia, e le sale Giulia, Duca‘e e Regia, l’on. 
Gronchi discendeva, per ia scala regia, fino 
al cosicetto « braccio di Costantino» da do- 
ve passava nel portico di San Pietro. Allo 
ingresso centraie del tempio; attendeva con 
una commissione del Capitolo Vaticano, lo 
Arciprete della basilica, Cardinale Fede- 
rico Tedeschini, il quale precentato dal Mae- 
stro di Camera, porgeva all'on. Gronchi Tac- 
qua benedetta. 

Sempre accompagnato dal Cardinale Arci- 
prete, il Presidente è entrato in San Pietro 
dove all’altare del Sacramento ha compiuto 
Vadoraz one, terminata la quale, è uscito 
sulla piazza. Quivi, ossequiato da Mons. 
Callori di Vignale e da Mcns. Nardone, Von. 
Gronchi é risalito sulla sua vettura per tor- 
nare al Quirinale. Al passaggio della mac- 
china presidenziale, i reparti schierati lun- 
go la piazza hanno reso gii onori militari, 
mentre la banda della Guardia Palatina 
suonava linno nazionale italiano. 

Appena il Presidente è rientrato nella sua 


: residenza, si.è recato al Quirinale, per resti- 


tuire la visita, il Cardinale Federico Tede- 
schini, accompagnato dal Nunzio Apostolico 
in Italia, Mons. Fietta e dal Sostituto della 
Segreteria di Stato, Mons. Grano, 
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Un prezioso dono 66 
at nostri lettori 
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IA AURELIA, Casa di Cura del- 
le Suore di San Carlo di Nancy, 
entro quel. complesso sanatoria- 


dell’Ordine dei Cavalieri di Mal- 
ta, con annesso un vasto repar- 


to Well’ INAIL. Un giardino d’ingresso, con 
“una modesta fontana, poi la Casa acco- 
glente vi apre il suo interno lindo e tlu- 


minoso. All’ingresso del corridoio che con- 
duce al reparto tenuto direttamente dalle 
Suore di San Carlo, un’ Immacolata aureo- 


lata di luci. Ci viene incontro Suor Gér-` 
-maine, energica di modi, scav2 di senti- 


menti. Suor Gérmaine sovrintende al re- 
parto — e perciò anche alla camera dsve 


-è stato ricoverato S. E. Mons. Alfonso 


M. C. Ferroni, dei F. M., Vesccvo di Lac- 


hokow, di cui sono note le vicende doloro- 
_ $e e il recente ritorno a Roma dalla Cina 


comunista: 


Sulle sue attuali condizioni la stampa 
ha pubblicato nei giorni scorsi molte in- 


 jormazioni contraddittorie, da un improv- 


viso peggioramento ad un miglioramento 
eccezionale, da attacchi febbrili quotidiani 
a. passeggiatine quotidiane- in macchina... 
(notizia quest'ultima che abbiamo raccol- 
to anche noi, anticipando — speriamo — 


una convalescenza prossima). 


L’affettuosa premura del mondo catto- 
lico verso questa grande figura di Vescavo 


è tale, che abbiamo sollecitato da S. E. 


Mons. Ferroni un’udienza presso il suo 


letto di degente. E Mons. Ferroni si è de- . 


gnato riceverci; Suor Gérmaine ha dovu- 
to aprire un varco nell’amorosa barriera 
che recinge il caro insigne ammalato. Egli 
è a letto, non deve affaticarsi, nutrirsi 


-spesso con un’appropriata dieta, seguire ri- 
gorosamente la cura del suo medico cu- 


rante, il dott. prof. Corrado Campanelli, 
valente direttore sanitario dell'Istituto. 
È lo stesso prof. Campanelli che ci gui- 
da sin presso il capezzale. dove giace Mon- 
signor Ferroni e non lo abbandonerà un 


‘istante durante la visita. Troviamo Mon- 


signor Ferroni che sta sorbendo una vita- 


` minica spremuta di arance. Gli tengono 


compagnia due confratelli; ci saluta cor- 


-= dialmente: gli occhi vividi splendono nel- 
“le occhiaie incavate, è pallido in volto, 


ma la breve barba è ben curata, i suoi ge- 
sti sono vivaci, la sua parola è pronta. È 


un organismo umano che ha duramente 
‘sofferto e giorno per giorno si va rimet- 


tendo in equilibrio, sia pure con lentezza. 
Da quando è a Roma non ha mai lasciato 


“41 letto, salvo per celebrare la Messa un 


giorno sì e uno no, nella sua stessa came- 
ra. Ma è sfebbrato e il medico curante è 
soddisfatto del graduale recupero fisico del 
suo ammalato.-Vi sono poi i coefficienti 
dell’aria di Roma, della recuperata libertà, 


della viva speranza di potersi recarè u. 


rendere omaggio al Santo Padre, di rive- 
dere la nativa Valdarno. A Rama non so- 
no state necessarie trasfusioni. di sangue. 


La diagnosi? Il prof. Campanelli ci rispon- — 


de che Monsignore non ha una malattia, 
specifica; soffre di un fortissimo esaurt- 
mento organico, di un’avitaminosi. gravis- 
sima e necessita di riposo, tranquillita, re- 
gime appropriato: sono le conseguenze del 
trattamento disumano sofferto per tanti 
anni. 


Al desiderio da noi espresso di baciargli 


la mano, S. E. si infila -prestamente un 
modesto anello pastorale; quindi sembra 
più disposto ad ascoltarci piuttosto che a 


parlare. Poi si stabilisce. un contatto; e 
Monsignore — o per la innata vivaçità del- 
suo temperamento di toscano, o perché si 
. sente a suo agio tra devoti e deferenti 
amici — inizia una conversazione o, me- 


glio; un monologo vivo, preciso, a tratti 


toscanamente arguto, mirabile nella sua. 


semplicità, compostezza, obbiettività ed 


„equilibrio. Meglio sarebbe stato disporre 


di un magnetofono che di una stilo. 

— La cosa — dice Mons. Ferroni, aspi- 
rando leggermente la «c», con Pincom- 
parabile vezzo dei toscani — cominciò co- 
Si: che quando i primi comunisti si fecero 
vedere a Laohokow nel 1949, erano molto 
gentili; tanto che mi dissi: «ma che bra- 


va gente, questi comunisti (per ora!) »... 


Sorridevano sempre, dicevano sempre di 
si. Io pensavo: «che la duri! »; infatti non 
durò, né poteva. Era la solita sconvolgen- 
te tattica dei comunisti. Dal nord scesero 
ben presto certi tipi giganteschi, veri tàn- 
gheri, che attentamente si misero ad os- 


-servare quello che noi Missionari faceva- 
-mo. Sembravano soddisfatti («che bravi, 


questi italiani! »); ma passarono presto al- 
l'offensiva. Cominciarono a dire che al 
posto delle immagini di Gesù, della Ma- 
donna, dei Santi, dovevamo porre quella 
di Mao e soltanto di Mao. Entravano an- 
che nell'interno delle famiglie cattoliche 
e dove vedevano un'immagine sacra al po- 
sto d’onore, la sostituivano con il ritratto 
di Mao. Io obbiettavo che non bisognava 


le ch’é l'Ospedale di San Carlo 


a 


benedice 


| A fianco ci Monsignore Ferroni, mentre sta scrivendo un 
paterno saluto per i nostri lettori, appare il prof. Campanelli 
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Cosi ha risposto Mons. Ferroni, le- 
roico Vescovo di Lachokow, ai suoi 
aguzzini che gli proponevano un ri- 
scatio. Mentre egli si trova attual- 
mente a Homa convalescente in una 
Clinica, un operaio comunista che 
non credeva al suo martirio ha voluto 
andare a trovarlo: lo ha veduto, ha 
pianto, si è inginocchiato ed ha chie- 
sto la sua benedizione pastorale. 
Mons. Ferroni continua cósì il suo 
apostolato missionario. 


mostrarsi troppo corrivi; se era giusto 
rispettare il Capo dello Stato, era dovero- 
so continuare come prima ad onorare- le 
tmmagini sacre. Queste mie ovvie osser- 
vazioni non garbarono ai comunisti. 

— E che fecero, allora? — domandiamo. 

— Fecero che scrissero ad. un'autorità 
gerarchica superiore, un autorevole prefet- 
to che capì la situazione ed inviò nella 
mia Diocesi una squadra di speciulisii per 
ta comunistizzazione integrale della zona. 
Ma a propaganda, i miei Missionari oppo- 
sero una contro-propagand2, sempre sul 
terreno religioso, s'intende. Ma non c’é 
niente che faccia andare in bestia i co- 
Muni3sti come il buon senso, lna giustizia, 
la Verita. Non bastarono gli specialisti, i 
tecnici della comunistizzazione integrale; 
ad essi subentrò una banda di « guasta- 
tori » che, abbandonata la maschera celia 
gentilezza, della tolleranza, delia propa- 
ganda ragionata, mostrò il vero volto del 
comunismo: la violenza, 
Varbitrio. Venimmo tutti arrestati; legati 
come malfattori, gettati in prigione, io, 
Vescovo, i miei Missionari. ; 
'— Ma foste regolarmente processati, Ec- 
cellenza? 

— Se lo vuol chiamare processo, chia- 
miamolo processo: fu urn penoso spetta- 
colo illegalità che si svolse nell’aula del 
tribunale di Siangyang. Io sedevo in mez- 
20 ai miei confratelli disposti in due file. 
Dinnanzi a noi il Collegio composto da 
una ventina di magistrati e di giudici co- 
munisti. Noi imputati eravamo tutti di 
morale altissimo. Offrivamo tutta la no- 
stra sofferenza, come sempre, al Signore. 
V’erano Padre Mansueto Maggini, Padre 
Roberto Guerra, Padre Francesco Ly (e 


di quest’ultimi.due non ho più avuto noti- 


zie sicure), Padre Leonardo Tcen, Padre 
Bonaventura Kou. Il processo si svolse 
cosi: noi dovevamo ascoltare la lettura 
dei verbali a nostro carico e i dispositivi 
delle sentenze senza fiatare. Le deposizio- 
ni erano cosi palesemente false, che ten- 
tammo di reagire, di protestare, di rista- 
bilire la verita. Ci fu impossibile. Io venni 
condannato a sette anni, Padre Guerra @ 
vita, una severa condanna venne anche 
inflitta a Padre Ly, che tento di dichia- 
rare la sua innocenza, ma venne ridotto 
al silenzio. Egli era stato il mio caro, de- 
voto, prezioso collaboratore, aveva studia- 
to all’ Universita di Pechino, aveva respi- 


rato'l’aria del Santuario della Verna, -lo 


avevo voluto mio Vicario Generale per un 
certo tempo, era il Rettore del mio Semi- 
nario Diocesanc, dove insegnava anche 
matematiche. Dopo la lettura della sen- 
tenza, mentre lo sospingevano nel carroz- 
zone dei detenuti, Padre Ly gridò a voce 
alta e ferma: « Viva Cristo Re!», ma i 
suoi aceompagnatori gli posero pronta- 
mente un fazzoletto in bocca per farlo ta- 
cere. | 
(Un momento di silenzio; Mons. Ferro- 
ni rivive la scena: una viva commozione 
s'impadronisce di noi tutti). | 
— In quanto a me — prosegue — com- 
presi che speravano di potermi ricattare, 
chiedendo denaro non so a chi, in cambio 
della mia liberazione. Ma ebbero la rispo- 
sta che si meritavano — e qui la voce di 


‘Mons. Ferroni ha abbandonato per un 


istante il tono garbato ereditato dalla na- 
tia favella di Valdarna, si è fatto vibran- 
te e tagliente — Vunica risposta che po- 
tevo dargli: « Un Vescovo cattolico non st 
compra col denaro! Se sono reo, fucilate- 
mi! e non bendatemi, né fucilatemi alle 
spalle! Voglio vedere negli occhi i miet 
carnefici! ». 
(Nella sua francescana umiltà, Mons. 
Ferroni aveva sempre taciuto ai giornali- 
sti, sino ad ọggi, questa sua eroica rispo- 
sta che lo pone così in alto nei valori del- 
la Chiesa martire: Del resto egli ce la rife- 


risce con fierezza, si, ma senza dismettere 


quella sua’ semplice, obbiettiva esposizione 


di fatti, lasciando che tutta la forza, tl 
: dramma, il pathos scaturiscano dalla tra- 
gica drammaticità delle situazioni rievo- 


cate). 
— Qual’é stato il periodo più doloroso 
della sua prigionia, Eccellenza? 


— L'ultimo — ci ha risposto Monsignor . 


Ferroni, dolorosamente. — È stato un pe- 
riodo tremendo. La moncanza quasi asso- 
luta di nutrizicze mi aveva prostrato. Non 
potevo più camminare; i piedi e le gambe 
mi si erano straordinariamente gonfiate. 
Dalle carceri comuni venni trasportato al- 
Ospedale; ma fu peggio. Attorno a me 
si gozzovigliava e si diceva che il Vescovo 


.avrebbe pagato per tutti. Mi si rinfaccia- 


va che alla Missione io mi abbandonavo 
ad orge gastronomiche, a spese della co- 
munita. Figurarsi — commenta arguta- 
mente Mons. Ferroni — io, che sono stato 
sempre secco come un uscio!..; ma non cer- 


(Continua a pugina 7) 


Vintolleranza, 


` 


. to come poi mi hanno ridotto in prigionia? © 
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ANNO. XXII 


UNA VECCHIA SUGGESTIVA 


LAGUNARE 


ganno 1340 alli 15 Febraro, 
t ‘ venne una grandis. 
a tempesta, e fortuna di - 

mare, che si dubitava, che 


‘Venetia si dovesse som- 
~ Mergere, ma essendo eletto- 


il Glorioso San Marco Evan- 


‘gilista per protectore, la volse dif- 

fendere da ‘si gran’ pericolo... >+ 
Cosi una vecchia cronaca quat- 

‘trocenteséa, che ci conserva, una 


delle più belle é caratteristiche Teg- 


genäe veneziane (illustrata anche’ 


da dipinti famosi). 


‘Era, dunque, una notte di bur- 
Tasca. Venezia — macchia tenebro- 
sa in un -mare di acqua e di tene- 
Þbre — si acquattava come una be- 
stia spaurita sotto lo scroscio della 
pioggia battente, in mezzo alla sua 
Laguna abbaruffata e rigonfia. 
‘Tappati. nelle loro casupole ancora 
in gran parte di legno, i veneziani 
-ascoltavano il vento sibilare fra gli 
alti comignoli e le sartie dei velieri 
ancorati, e la voce minacciosa del- 
} Adriatico che, frustato dallo sci- 
rocco impetuose, faceva.ressa mug- 


-gendo contro i fragili spalti del Li-. 


do. Nessun segno di vita nella not- 
te procellosa: nessun segno, tranne . 


il -baluginante lumino della barca. 


di un pescatore che, sorpreso in La- 
guna dallo scatenarsi della bufera, 
gera riparato col suo trabiccolo sot- 
to Varcata del Ponte della Paglia, 
ai piedi del Palazzo Ducale. 

na buriana simile, il vecchio 
mon ricordava di averla mai vista. 
Pieno di paura, egli si raccoman- 
dava a tutti i santi del cielo, e ton- 
trollava ad ogni momento le corde 
che tenevano assicurata la sua bar- 
chetta contro la furia delle onde 
rapinose. Ad un trato, gli parve di 
sentirsi chiamare per nome. Un mi- 
sterioso personaggio sostava, im- 
mobile, sulla prossima riva: il suo 
aspetto era così maestoso che il 


vecchio pescatore ne fu vivamente 


impressionato, benchè non sapesse 
rendersi conto come mai potesse di- 
stinguerne così bene la figura nel 
buio pecioso. di quella notte di bu- 
fera. Si sarebbe detto che una lu- 
minosità trapelasse dalle yesti stes- 
se dello sconosciuto e dal suo volto 
saggio- e benevolo, incorniciato da- 


una candida barba ricciuta, e che 
pioggia scrosciante non avesse. 


potere di bagnarlo. Ma il pescatore 
non ebbe tempo di riflettere su que- 


ste bizzarre impressioni, perchè il 
personaggio gli fece udire di nuovo 
la sua voce, per proporgli con laria 
più tranquilla del mondo di traghet- 
tarlo fino all'isola di San Giorgio, 
dall'altra parte del Bacino. 

Era una idea semplicemente paz- 
zesca, con un tempaccio di quella 
sorta. Il pescatore voleva risponde- 

re che no, proprio non se la senti- 


rir ma una forza misteriosa lo co- Questo 


strinse invece a dire di si. In un at. 


-= timo, lo sconosciuto fu nella barca, 


we 


gli ormeggi furono sciolti, e il vec- 
chio si trovò a vogare di lena (sor- 
preso egli stesso di quanto stava 


Anni fa il nordamericano Enoch riusci 
a stare sotto l'acqua senza respirare, 
per ben sei minuti e quattro secondi. 


Uno dei più celebri acrobati della 
storia fu il francese J. F. Gravelin o 
Gravelet (al secolo Biondin, detto « Gran 
Biondino »). Il suo numero speciale era 
la traversata per 200 metri su una 
corda, della cascata del Niagara, che 
compi varie volte nel 1855-1860. 


L’« Hotel Commodore » di New York, 


ha in dotazione 150 mila pezzi di posa- | 


terie d'argento. 


x 
' Una cavalletta, decapitata, ha conti- 
nuato a vivere per più di sette giorni. 
>$ 
Vi sono certi cibi, che ad una deter- 
minata altezza non vengono sopportati 
dallo stomaco dell'uomo in volo. H 
câvoifiore, ad esempio, cucinato e man- ' 
giato a tremila metri di quota, diventa 
addirittura un veleno. 


- ALLARME CONTRO IL GAS — Al- 
cuni tecnici di Bra hanné inventato un 
apparecchio avvisatore delle fughe di 
gas. L'apparecchio si compone in præ- 
tica di una suoneria elettrica che suona 
ad ogni minima traccia di gas nell'aria. 
Lo scatto della suoneria non dipende 
dai rubinetti e, in qualsiasi parte dello 
ambiente si verifichi la fuga, l'avvisa- 
tore si mette in funzione in 36 secondi. 

La chiesa alla cui consacrazione par- 
tecipd il maggior numero di alti prelati, 
è S. Paolo «fuori le mura» in Roma. 
Distrutta da un incendio nella notte dei 
15-16 luglio 1823, quando fu aperta al 
culto (il 10 dicembre 1854) presenziarono 
alla funzione solenne, assieme a Pio |X, 
185 fra Cardinali e Vescovi. 


celebre quadro di Paris Bordone illustra il Momento culminante della legeends da noi narrata: il 


pescatore consegna al Doge Vanello datogli da San Marco, sotto gli occhi stupiti dei manaso 


UNA 


orribilmente sconvolto, con il peri- 
colo che la barca si rovesciasse ad 
ogni momento, o andasse a sfa- 


sciarsi contro la carena di qualche | 


naviglio. 

Per fortuna, tutto andò bene. La 
riva di San Giorgio si profilé ad un 
tratto vicinissima. Ritto sul molo, 
un giovane guerriero se ne stava 
immobile in attesa, appoggiato alla 
sua alabarda. Gocce di pioggia co- 
me una casvata di perle gli ruscel- 
lavano sull’elmo e sulla corazza, 
da cui emanava uno strano fulgore. 
Al colmo dello sbigottimento, il pe- 
scatore lo osservò intensamente; e, 
di colpo, ebbe il sospetto della sua 
vera identità. Si, ora egli credeva 
di poter indovinare chi era quel gio- 
vane guerriero, ed anche quell'altro 
gentiluomo che aveva traghettato 
attraverso il Bacino... Ma non ebbe 
il tempo di meravigliarsene troppo, 
chè il giovane dall’alabarda saltò a 


sua volta nella barca -e gli ingiunse - 


~- con un tono di voce estremamen- 


facendo) nel bel mezzo del Bacino 


NAVE 


te gentile ma abituato al comando 


— di drizzare la prua su San Nico- 
16 di Lido. 

Voga e voga, nella Laguna cali- 
ginosa, fra le onde ribollenti e la 


pioggia flagellante. Ogni tanto, il- 
pescatore si volge a sbirciare i suoi 


misteriosi passeggeri. Non osa fare 
domande, ma ormai è quasi sicuro 
di < sapere». Davanti all’antica 
chiesa di San Nicolò, ecco un terzo 
personaggio in attesa: un vescovo 
dalla figura imponente, con tanto 
di mitria e di pastorale. I suoi pa- 
ludamenti dorati splendono nella 
notte come un piccolo faro. Quando 
sale anche lui nella barca, il pesca- 
tore gli fa un inchino profondo, 
quale si conviene ad un santo. Poi- 
chè ormai non c’è dubbio di sorta: 
San Marco, San Giorgio e San Ni- 
cold — i tre principali patroni di 
Venezia, le cui chiese formano un 
sacro triangolo ai tre vertici del Ba- 


ino — sono ora nella sua povera 


barca sconquassata dalle onde e in- 


fracidita dalla pioggia, che trasuda 


da ogni asse l’odore di pesce... 

— Va verso il mare — ordina uno 
di essi. Il pescatore inarca di nuovo 
la vecchia schiena nella voga alla 
« valesana »: si può discutere l'or- 
dine di tre simili passeggeri? E si 
può temere di far naufragio, quan- 
do tre santi sono a bordo della bar- 
ca? Nonostante il terribile vento e 
acqua contraria, punta arditamen- 
te la prua verso l’Adriatico in bur- 
rasca. 


Ma ecco, proprio all'imbocco del 
porto, fra mare e laguna, una ap- 
parizione terrifica. Una nave im- 
mensa, sinistra, avvolta da strane 
luci sulfuree, sta entrando a vele 
spiegate nel porto. Le sue alberatu- 
re curvate dal vento spiccano come 
un orifiamma infernale sullo sfon- 
do delle nubi procellose. Æ diavoli 
ignudi e caudati penzolano a grap- 
poli dai pennoni e dalle sàrtie, co- 
me tribù di immonde scimmie ulu- 
lanti... Il vecchio si sente basire di 


terrore, mentre il veliero si avvicina 


con rapidità d’uragano, tra grigi 


frangenti di spuma. 


I tre si sono levati in piedi. Essi 


guatano la nave infernale con oc- 


chi fieri e terribili. San Marco bran- 
disce-la croce;} San -Giorgio l'alabar- 
da, San. Nicolò il pastorale. Insieme 
janciano un comando che risuona 
altamente e vince il frastuono. della 
tempesta: € la nave spaventosa si 
arresta di colpo, oscilla, volteggia, 


sprofonda nei gorghi col suo rin- 
ighiante equipaggio. D’incanto la 
tempesta s’acqueta. Nell’improvvi- 


so silenzio, risuona la voce di uno 
dei tre passeggeri: — Ed ora, ritor- 
niamo! 

Il vecchio pescatore si fa il segno 
della croce e rivolge la. prua verso 


. Venezia. San Nicolò scende alla sua 


chiesa, San Giorgio alla sua isola; 
San Marco ritorna col pescatore al 
punto:di partenza. Ma prima di la- 
sciare la barca, ha qualcosa da- dire 
al vecchio pescatore. 

— Domani mattina — sono le pa- 


role dell’antica cronaca — «<andarai — 


al Principe e a li Senatori, i quali 
ti daranno cinque ducati come mer- 


cede; ma ricordati ordinatamente- 


narrarli quanto. hai veduto ». 

— «Non me credaranno >», obbiet- 
ta. assennatamente il pescatore, 
« più presto credo che ognuno me 
despreziara >... 

Il Santo ha tutto previsto. : 

— «Te dagho: questo segno », lo 
rassicura consegnandogli uno splen. 
dido anello (e sorride tra la barba 
fiorita), « e dirai al doge e a li padri 
che per nostra bona opera in questa 


‘notte havemo liberado la cità da 


spauroso diluvio >. E scomparve. 

Il giorno si leva sulla città scon- 
volta dalla bufera. Parecchi tetti 
sono scoperchiati, molte barche 
hanno rotto gli ormeggi, la mareg- 
giata invade ancora rive e strade. 
Ma il pescatore si precipita al Pa- 
lazzo Ducale e si fa ricevere di buo- 
n’ora dal doge Bartolomeo Gradeni- 
go, al quale narra la straordinaria 
avventura. Naturalmente, il doge 
non vuole credergli,.ed allora ecco 
l'anello! Ii doge sgrana gli occhi, i 
procuratori fanno altrettanto: Pa- 
nello è proprio identico a quello 
che adorna un dito del corpo di san 
Marco. Di più: una immediata ri- 
cognizione in Basilica porta alle 


* scoperta che Panello è sparito dav- 


vero dal sepolcro dell’evangelista. Il 
doge si convince che il pescatore ha 
detto il vero e dispone che gli siano 
dati cento ducati di ricompensa. Ma 


. il vecchio non ne accetta che cin- 


que, «come aveva detto San Marco». 

Quel giorno stesso, 
mante venne trovato impiccato con 
la lingua fuori nella sua casa in 
contrada di San Felice. Lo sciagu- 
rato, con le sue arti magiche, aveva 


suscitato l’assalto delle potenze in- 


fernali contro Venezia: ma fallita 
impresa per la protezione dei tre 
celesti patroni, Belzebù gli aveva 
fatto pagare lo scotto 
lo a togliersi la vita. 


- LEONE DOGO 


LO SAPETE ? 
Secondo il prof. George Lawton, il 
cervello umano ha il suo massimo svi- 
luppo di attività quando luomo è circa 
al sessantesimo anno di eta. D’altra 
parte il corpo umano impiega non meno 
di venti anni a raggiungere il completo 
sviluppo, mentre il cervello io ha 
raggiunto già al settimo anno. 


>$ 


La lumaca può passare sul filo di un 
rasoio senza tagliarsi. Essa, fra l'altro, 
è l'animale più resistente al freddo: può 
vivere anche a 120 gradi sotto zero. 


Le più lunghe ciglia del mondo sono 
quelle della statua di Budda, che si 
trova a Kamakura (Giappone). La figura 


scoipita, pur essendo seduta, è alta la 


bellezza di 15 metri, Le ciglia sono 
lunghe un metro e venti centimetri. 


ti più antico cimitero che si conosca, 


fu quello di Menfi (Egitto) attribuito alla — 


quinta o sesta dinastia faraonica. Aven- 
do il diametro di ben 12 km., fu. indub- 
biamente il più vasto cimitero del 
mondo. Ora la zona dove sorgeva è detta 


« pianura delle mummie », 


La «còclean 
dell'orecchio interno formato da un sot- 
titissimo filamento nervoso) degii uccelli 
ha circa tremila. « corde »; quella del 
gatto ne ha sedicimila e quella del- 


. Puomo ne ha ben 24 mila. 


a 


Nell’Escuriale, il castello-monastero 


presso Madrid, ci sono ben diciassette 


chiostri. 


‘L’aragosta può camminare non sol- 
tanto in avanti ed all'indietro, ma àn- 


che di fianco e obliquamente. — | 


un negro- 


(cavità o chiocciola 


m ” ‘ < 
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E in preparazione del conferimento degii 


NUM, 50 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 DICEMBRE 1955 


A. i 


A CHIESA ama intrattenersi e in- 
trattenere sopra la figura di san 
Giovanni Battista, in questi gior- 
ni che precedono il santo Natale. 
Questi son giorni, come per lap- 
punto si dice, dell’Avvento, della 
preparazione alla venuta di Gesù; e san 


. Giovanni fu scelto, tra gli uomini, alla 
-singolare missione di precursore, che è 
'. Quanto dire, in pratica, di preparatore 


della venuta di Gesù. Non c'è pertanto 


da stupire se:la Chiesa, nei giorni della 
. preparazione, ci mette sotto gli occhi il. 
- Preparatore. Come, nella storia, Giovanni 


preparò i giudei alia venuta storica di Ge- . 
- sù, così e non altrimenti oggi il ricordo di 


lui e la meditazione della sua vita e della 
sua parola può e deve preparar noi alla 


` venuta spirituale di Gesù. 


Gesù, storicamente, è venuto; e, spiri- 
tualmente, in ciascuno di noi è venuto. 


-È nato in noi, da quando noi siamo nati a 


lui. Se non che, noi continuiamo a prega- 


re ogni giorno il Padre celeste, con quelle 


parole che Gesu stesso ci ha posto sopra 


_le labbra. Noi diciamo a Dio: « Venga il 
tuo regno». Adveniat regnum tuum. È la 
preghiera (adveniat) che é più propria per 
4 giorni speciali dell Avvento. Ora il Regno. 
di Dio è il Regno stesso di Gesù, € il 'Re- 


gno di Gesù è una cosa sola con Gesù. 


Veni, Domine Iesu, è la parola che chiude 
‘tl Nuovo Testamento, come un grido. Un 
-grido che sarà ripetuto da tutti i cristiani 
di tutti i tempi, non gid (o, per lo meno, 
non soltanto) come un desiderio della sua 
seconda venuta quale giudice, bensì e prin- - 


cipalmente come un desiderio che egli e 
il suo regno vengano sempre di più nelle 
anime nostre e nella umanità. ; 

_ La venuta di Gesù, spiritualmente consi- 
derata, non è come sarà la seconda sua ve- 


nuta, quando verrà da giudice, che: sarà. 
-~ tutta insieme e tutta in un baleno, quasi 
una folgorazione: No; la'sua venuta spiri- 


tuale nelle nostre anime e fra gli uomini è 
progressiva, è capace aumento, è anzi 


LE TEMPORA 


Le quattro tempora, dalla parola lati- 
na i tempi, i quattro tempi, sono i tre 
giorni di astinenza e. di digiuno istituiti 
per ciascuna delie quattro stagioni del- 
l’anno, accompagnati rispettivamente 
dalla funzione liturgica penitenziale 
delia Messa. Ricorrono il mercoledi, il 
venerdi e il sabato deile settimane che 
seguono alla terza domenica di Avvento, 
alla prima domenica di Quaresima, alla 
festa di Pentecoste e alla esaltazione 
della Santa Croce. Questi giorni sono 


Ordini sacri agli aspiranti al sacerdozio 
e provvidenziali per i frutti della terra. 
Generalmente si ritiehe che le quatiro 
tempora siano una trasformazione delle 
feste pagane ed ebraiche ce.ebrate al 
principio Gelia stagione onde implorare 
la protezione sui ldvori deil’agrico:tura. 
Il fatto può essere vero: la Chiesa ha 
preso tutto cid che di bene si faceva 
nell’antico temp>, in quanto espressione 
di onesti sentimenti delľuomo. 
| 
Consacrare a Dio nel principio di ogni 
stagione į campi e le colture della terra . 
è piu che doveroso. Dio ha creato ia 
natura; é il principio della vita e regola 


il cammino degli astri che determinano . 


l'alternarsi dei due equinozi e dei due- 


solstizi e influiscono sul raccolto. E Dio » 


deve benedire e avvalorare le gravi fa- 
tiche che si sostengono per la coltiva- 


_zione della terra. Ura pioggia imper- 


versante e ostinata frustra il raccolto, 
un sole implacabiie brucia le spighe. 
Sopra le tempeste e gli uragani c’e Dio. 
Nelle litanie dei Santi, che si ripetono 
nella liturgia delle quattro tempora cosi 
si implora: «ut fiuctus terrae dare et 
conservare digneris te rogamus audi 
nos ». | | 
x * * 

Nelle Tempora si chiedono a Dio ze- 
lanti e santi sacerdoti che nei quattro 
sabati delle Tempora stesse ricevono 


Pordinazione. E la preghiera è dove- . 


~* 
‘ 
~ P * 


desiderosa d’aumento. È come la venuta 
del sole, lenta e per gradi. Il sole dell'alba 
è lo stesso sole del meriggio, ma la luce del- 
alba non é la luce del meriggio. Parimenti 
Gesù nel neofita (che vuol dire neonato, 
nuovo nato alla Fede) è lo stesso Gest 
del Santo consumato. Ma altra è la luce di 
Gesù in chi appena lo conosce e da poco 
ha preso ad amarlo, ed altra è la luce 
di Gesù in chi da anni e diecine di anni 
lo ama ogni giorno più ardentemente. 
Non che il progressivo svelamento di 
Gesù sia per forza legato a momenti del 
tempo e a una successione di giorni. Si 
può amare Gesù prodigiosamente, anche 
da quando appena lo si conosce. Ma è un 


fatto che la grazia (altro non è ta grazia = 
se non l’amicizia di Dio con noi e di noi 


con Dio) è un fatto, dicevamo, che que- 
sta grazia, questa amicizia può essere mag- 
giore e minore. Maggiore è la grazia in 
noi, maggiormente Gesù è in noi. In 
questo senso, la nascita di Gesù nella- 


nima nostra può dirsi sempre da prepa-` ® 


rare. In questo senso, possiamo gridare al 
Padre celeste: Adveniat regnum tuum; e 


gridare a Gesù, con lestreme parole det- ` 


tate dallo Spirito Santo nelľ Apocalisse: 
veni, Domine Jesu. In questo senso, e spe- 


cialmente. nell’ Avvento, abbiam molto da. 


imparare dal ricordo del precursore, del 
preparatore di Gesù. 

Noi ancora non abbiam raggiunto quel 
livello di perfezione che Iddio domanda 
da noi: e questo livello è Gesù. Donec for- 
metur Christus in vobis, scriveva san Pao- 


lo categoricamente. Finché in noi non vi- 


ve Cristo; nella maggior misura.che sia 
consentito, noi dobbiamo domandare in- 


 stantemente che Gesù venga in tutta quel- 
‘la pienezza che noi : possiamo sostenere. 


Inoltre, in quanti, che abitano nei nostri 
paesi, nelle nostre case, forse nel seno stes- 


so delle ostre famiglie, in quanti Gesù 
-non è ancor nato o (come accade più di ° 

_frequente in terra cattolica) Gesù è mor- & 
to! morto pel peccato e qualche volta, e 3m 
molto più frequentemente che non si cre- 


da, morto pel rifiuto della fede, rifiuto 


.. pratico e anche, spesso, teorico! Ebbene, 


per questi molti noi dobbiamo pregare che 
Gesù venga in loro, o risorga. La prima 
forza per mutare gli uomini è la preghiera. 
Chi prega per la salvezza degli uomini, ra- 


ramente non è esaudito. E se molti uomi- 


ni si perdono, è che molti cristiani non 
pregano. Quanti sono i cristiani che ri- 
petono, di cuore e con conoscenza di cau- 
sa, ta preghiera Adveniat regnum tuum, 
non soltanto per sé, ma per i propri com- 
pagni di lavoro, di ufficio, di umanità? 
Quanti implorano da Gesù la sua venuta 
negli uomini, gridandogli infaticabilmente: 


_ Veni, Domine J esu? | 


YMA 


il dicembre: 


venuta del Redentore Gesù. 


iscrizioni. 


{3 dicembre: 


14-16-17 dicembre: 


“Ill DOMENICA D’AVVENTO. — E’ dettå 
« Domenica Gaudete » dalla prima parola dello 


eee 


Noi dobbiamo essere i precursori di Gesu, 
e fare come il Precursore di Gesu. Comin- 
ciare, intanto, dal vivere noi stessi vita pe- 
nitente, con rigore; dolce rigore, ma rigo- 
re. Lo facciamo noi? E quale é la nostra 
pretesa, ci voler predicare Gesù crocifisso, 
vivendo in delizie e fra i maggiori como- 
di? Come potremmo parlare di Gesù agli 
uomini — di Gesù nudó, di Gesù povero, di 
Gesù spregiato, di Gesù crocifisso — quan- 
do noi amiamo, effettivamente, esser ric- 
chi e sentirci onorati e corteggiati? 

Col fatto stesso che siam cristiani, 


al 


ee Lippi: « La predica del Battista» (Ducmo di Prato) 


a 


ci corre obbligo di portar Cristo a i 
nostri prossimi: portarlo nelľanima no- 
stra, secondo il detto di san Paolo: vivo 
autem, jam non ego: vivit vero in me 
Christus, detto celebre; e portarlo nel no- 
stro corpo con la mortificazione, secondo 
il detto dell Apostolo stesso; semper mor- 


tificationem Iesu in corpore nostro circum- 


ferentes, detto non meno celebre. Sola- 
mente a patto di portarlo così nell'anima 
e nel corpo, possiamo sperare di portarlo 
al prossimo, e di esserne i precursori tra 
gli uomini. 


D. GIUSEPPE DE LUCA 


allora interveniva a queste solenni cerimonie. La funzione si svol- 
geva nella notte tra il sabato e la domenica in S. Pietro. 


« Introito »; tutta la Messa è intonata alla gioia per la prossima 
I! ‘colore dei 
_(verra poi adoperato soltanto un’altra. volta nella 
di Quaresima); dove non è possibile averlo, si usa il viola, come 
nelle altre domeniche. II Vangelo è di S, Giovanni e ci parla della 
missione di S. Giovanni Battista e del suo annunzio circa ta venuta 
di Cristo (1, 19-28). Oggi è anche S. DAMASO PAPA, il poeta dei 
Martiri, dei quali curd il culto ornando le loro tombe con ispirate 


paramenti è il rosa 


IV Domenica 


S. LUCIA, Vergine siracusana e Martire. E’ la 
protettrice contro le malattie degli occhi e ta 
Patrona dei medici oculisti. Oltre che a Siracusa e in tutta la Sicilia, 
è venerata a Bologna, dove la fiera di S. Lucia preannunzia le feste 
e i regali natalizi, nel Trentino e in molte altre località, dove la festa 
di S. Lucia serve appunto a scambiarsi doni e giocattoli. II colore 
liturgico è il rosso, simbolo di martirio; la Messa è propria della 
Santa, il Vangelo è di S. Matteo (XIII, 44-52). 


QUATTRO TEMPORA D’AVVENTO. 
— Non vi è obbligo di digiuno, l'asti- 


: INIZIA LA NOVENA DEL S. NATALE. — 
I5 dicembre: Caratteristica di questa Novena è il canto del 
« Magnificat » e delle Antifone dette « O », dalla prima lettera con 
le quali incomincianc, esaltano la gloria di, Gesù Redentore, pro- 
messo dai profeti dell’Antico Testamento. Ricordiamo le Indulgenze 
concesse dai Papi per la Novena del Natale: : 
1. — Se si partecipa a qualche funzione pubblica: 
a) Indulgenza di dieci anni per ogni giorno; 
b) Indulgenza Plenaria se si @ stati presenti almeno per 
cinque giorni. Le condizioni sono le solite: Confessione, Comunione 


e recita di almeno un Pater, Ave e Gloria, secondo le intenzidni 
del Santo Padre. 


2. — Se si fa la Novena privatamente: 
a) Indu!genza di sette anni per ogni giorno; 


b) Indulgenza plenaria, alle solite condizioni, se la si compie 
tutti e nove i giorni. 


16 dicembre: 


colore liturgico è il rosso, la Messa quella co- 


‘mune ai Martiri e incomincia con le parole: « Sacerdotes Dei ». 


S. EUSEBIO VESCOVO E MARTIRE., — II 


resa. nenza dalle carni è obbligatoria soltanto il venerdì, come del resto E’ il patrono di Vercelli, di cui fu Vescovo verso il 345, e l’apostolo 
! Il sacerdote è ambasciatore nostro a N in tutti i venerdì dell'anno. Neil’antica tradizione cristiana le deb Piemonte. Combatté energicamente contro l'eresia ariana, ed 
; Dio e se è un degno ambasciatore Dio N Tempora di dicembre erano scelte dal. Papa per celebrare le ebbe a soffrire persecuzioni ed esilio; per questo, nonostante che 


ascolta le preghiere che, egii fa a nome 
nostro. Per tale altissimo compito noi 
dobbiamo continuamente pregare, A 


Ordinazioni sacre dei diaconi, sacerdoti e vescovi; tutto il popolo 


- 


non sia morto di morte violenta, è venerato come martire. 


~ 
- 
PAG. 5 
z 
| A 
UE TA 
l — Fi 
i i | 
f 
— 
* 
: 
$ + 
~ 
MAN 
MA N 
= ~ N 
`~ 
N 
N | 
É 
fi 
N 
; 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


ANNO XXII 


PALERMO, dicembre. 


Corea, ‘ quello -era < zolfo 
a matedetto >». « Serve per le, 
armi — scrivevano i com 

nisti sui giornali e sui ma- 


nifesti — viene usato contro 


i nostri compagni coreani >. 
Eppure in quel periodo la crisi 
che durava dalla fine della seconda 


guerra mondiale sembrava risolta, 
le richieste erano ingenti e continue, . 


la manodopera non bastava. Ma 
dopo la stretta di mano sotto la 
tenda di Pam Mun Jon la crisi ri- 
cominciò e con essa la disoccupa- 
zione € la miseria. E’ pertanto ov- 
vio che i comunisti Siciliani si sia- 
no buttati a pesce sulla richiesta 
sovietica di uno stock di 50.000 ton- 


nellate, cui dovrebbero seguire al- 


tre cento e che dovrebbero costi- 
tuire il prodromo-di un piaho plu- 


riennale estensibile anche alla Ce- 


coslovacchia e ad altri paesi d’ol- 
trecortina. L'accordo comunque non 
è stato ancora ratificato. 
Naturalmente questo: non è zolfs 

maledetto anche se viene usato per 
la guerra, anzi per fomentare una 
guerra che è allo stato di guerri- 
glia, ora, ma che potrebbe incen- 
Giare tutto il Medio Oriente. Chi 
non sa infatti che questo zolfo ch2 


« riporta nelle miniere la gioia del 


lavoro » serve per le armi che Rus- 
sia e Cecoslovacchia stanno smer- 
ciando in Egitto? 

Comunque l'annuncio della noti- 
zia, ampiamente propagandata, 
commentata nei salotti dei principi 
come nelle camere del lavoro (prin- 
cipi e possessori in genere di giaci- 
menti, avevano precedenteméntc 
firmato strani manifesti rivendica- 
tivi), ha provocato una certa im- 
pressione e, per i suoi effetti, cj ha 
confermato quel clima ambiguo. e 
scioccamente idillico che si sta, sia 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 
Fornitrice brevettata 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici | 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona), 


L TEMPO ‘della guerra in- 


ROMA - Telefono 550.007 | 


pùr lentamente, diffondendo in cer. 


ti settori-dell’Isola e che treva ri- 


-scontro in vari episedi e atteggia- 


Questo;clima ci- pate del re- 


‘sto ampiamente documentato da ut 


-mellifluo giornale comunista- della. 
sera pieno di cronache mondane e. 


non avaro di lodi agli industriali e 


ai proprietari, nonchè al governo. 


regionale. E l'atteggiamento di tale 
giornale rispecchia la tattica del 
comunismo in Sicilia che si potreb- 


be defińire < la tattica del sorriso >». - 
Questa politica del sorriso i comu- 
nisti la stanno attuando da alcuni 


+ 


~ 


La vita in Sicilia è fatta di attesa. Un’attesa stanca, forse condita di 


mési; 


datari >, 
mente rimproverano;~ li defini- 
no a volte éccessivi, ma non at- 
‘tivi, e li invitano ad appoggiare il 


governo- di’ Alessi e a ribellarsi a 


quello di Roma, istigandoli, sostan- 


-ziąalmente se non-a. parole, verso 


la strada già abbandonata del sepa- 
ratismo. Cercano di dividere gli in- 


‘dustriali < locali > dai continentali, 
definiti < reprobi >»; sfruttano abil- 
mente gli ordini del giorno « riven- - 
dicativi » ‘che al tempo della crisi 


non insultano più. quelli che 
‘chiamavano <sfruttatori >» e < feu- 
ma solo talvolta blanda- 


11 DICEMBRE 1955 


LA TATTICA DEL 


più acuta dello zolfo riuscirono a 
far firmare anche ad alcuni pro- 
prietari di giacimenti (< l'ordine del 
‘giorno portava in calce l'elegante 
firma dell’industriale Vinciguerra e 
quella grossa e marcata dell’ope- 
raio, il nome aristocratico della con- 


i tessa Perrier e quello oscuro di un 


minatore... >). 

Il guaio è che questa polities è, 
Tiuscita a turbare qualcuno. I co- 
munisti, per esempio, sono nemici 
dichiarati della riforma agraria, in 
Sicilia come in Calábria; a loro non 


interessa che le condizioni dei con- 


tadini: migliorino; anzi, sull’eterno 
‘disagio di questi possono sempre far 
leva; ma la miseria è la loro gran- 
de riserva. Pertanto si trovano, nei 
riguardi ‘della riforma, sulla stessa 
linea di certi latifondisti; 
decretano invasioni di terre, indi-. 
-Yrizzano i contadini verso quelle pit 
äride e sassose, magari dopo esser- 
si messi d'accordo con lo stesso pro- 


prietario. Ci è stato detto che in- 


certe zone alcuni dirigenti sindacali 
hanno.offerto < protezione e tutela > 
a certi latifondisti proprio come. fa- 
ceva (e fa) la mafia. 

E altrettanti sorrisi essi rivolgo- 
no al governo; il loro giornale in 
un certo senso può dirsi governa- 
tivo (ci riferiamo sempre alla poli- 


tica regionale). Regalano voti ad 


Alessi (voti non richiesti, intendia- 


moci), , ĉontribuirono all'elezione del- 


sindaco, Scaduto e della Giunta Co- 
di- ermo monocelore 
(cioè tutta democristiana) e cid 
contro la volontà della stessa De- 
mocrazia Cristiana che molto sag- 
. giamente non abbocca all’amo; pro- 
posero una vasta alleanza, in sede 
-comunale, fra tutti i partiti, da loro 
stessi ai monarchici. 
Le loro mani tese, le loro offerte, 
i loro regali, di solito vengono re- 
spinti; tuttavia, a Tones di ripetersi, 


- NEMICI ACERRIMI DELLA RIFORMA 
„AGRARIA I COMUNISTI SICILIANI 
OFFRONO «PROTEZIONE » E «TU- 
TELA » AI LATIFONDISTI - IL TENTA- 
TIVO DI CREARE UNA SPECIE DI 
FRONTE DEL PORTO A PALERMO 


« VOLEM OSE 


-sione fra le persone più sprovve- 
dute; abbiamo sentito in certi åm- 


-ormai da due .mesi. Ed è di questi 
turbamenti che ci si deve preoccu- 


e quando . 


I SORRISO E DEL 
BENE » 


riescono a creare una certa impres- 


bienti parlare di « spirito di Gine- 
vr2 > quando questo è stato sepolto 


pare. 


Tanto più che se cambiano i me- 


todi, la sostanza rimane; mentre gli 
altri possono sentirsi più siciliani 
che liberali o monarchici o social- 
democratici, i comunisti sono so- 
prattutto e sempre tali. E sanno be- 
nissimo profittare della scarsa com- 
pattezza dei loro avversari; e in 
Sicilia questa compattezza purtrop- 
po non esiste, in questo momento. 
Non. si nota nelle «basi> non si 
nota nei partiti. Mentre scriviamo 
non sappiamo se ancora è stata ri- 
`soltå, per esempio, la crisi comu- 
nale di Palermo. Una crisi grave, 
per la sua lunghezza, per la sua 
importanza. =- 

I comunisti, dicevamo, non per- 
dono tempo. Hanno tentato di costi- 


tuire una specie di «fronte del. 


_ porto > nei cantieri navali di Pa- 
` lermo che ‘dopo la. costruzione dej 
. due -nuovi .bacini. possono essere 


considerati fra i più importanti de) 
- Mediterraneo, E -organizzano abil- 


mente gli operai minatori dell’ Agri- 
gentino e Gel Nisséno.” ~ 
Ci si.avvicina lentamente alle ele- 


zicni amministrative ed è bene che > 
di distruggere questo cli- 

biguo che si sta creando in = 
Sicilia: È bene che la politica del — 


sorriso sia smontata, respinta de- 
finitivamente; anche- perchè essa 
potrebbe, domani, passare lo Stret- 
to e diventare pericolosa anche in 
altre regioni. Intanto essa è nociva 
alla Sicilia in questa delicata fase 
della sua rinascita. Una rinascita 
che esamineremo in un prossime 
articolo. 3 i 
MARIO GUIDOTTI 


pigrizia e di incuria. 
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NUM. 50 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 DICEMBRE 1955 


- Il 22 novembre scorso ricorrevano esatta- 
mente dieci anni da quando i Padri Cappuc- 
cini italiani si trovano in Australia per assi- 
stere gli emigrati italiani. 

S. E. Mons. Duhig, che li aveva invitati, 
diede loro una parrocchia a Wynnum. In breve 
tempo i padri stabilirono una Missione catto- 
lica: italiana a Brisbane, che ha svolto un la- 
voro prezioso di assistenza tra i connazionali. 
Oggi esiste un grandioso palazzo al servizio 
degli italiani al centro della ċittà: la Casa San 
Francesco, 42 Elizabeth Street, Brisbane. 

Successivamente i Padri aprirono i seguenti 
centri per gli emigrati italiani: nel Nord 
Queensland, ad Halifax, vicino ad Ingham, 
dove c’é una chiesa, scuola e casa e dove 
lavorano due padri che si irradiano attraverso 
la Diocesi di Townsville tra le numerose fa- 
miglie dei tagliacanna e «farmers». ; 

Nel 1945 aprirono la Missione cattolica di 
Sydney con tre Padri a disposizione della 
comunità italiana. Oggi vi sono sei Padri 
italiani. 

Anche qui le opere assistenziali. sono enormi. 
Vi è un settimanale cattolico a larghissima 
tiratura diretto dai Padri Cappuccini: La 
Fiamma. Vi sono programmi settimanali sulla 
Stazione Radio 2-SM; hanno ottenuto otto 
centri dove celebrare Messe domenicali. Vi è 


una grande casa San Francesco, al numero - 


444 Eltsazeth Street, Sydney; vi é un grande 
Hotel degli Emigranti, al 67 Woniora Road, 
Hurstville, fondato e diretto dai Padri. La 
loro sede e chiesa è: 8t. Fiacre Church, 98 
Catherine St., Leichhardt, vicino al centro e 
ad essa affluiscono migtiaia di italiani per 
matrimoni, battesimi, atti di richiamo ed ogni 
assistenza ‘sociale, per lavoro, ecc. Un Padre 
non fa altro che visitare ospedali, carceri, 
istituti mentali, famiglie, per alleviare i pro- 
blemi e le difficoltà di ogni genere ed essere 
di vera assistenza al popolo. 

Nel 1949 fondarono un’altra Missione catto- 
lica italiana a Melbourne, chiamati là dallo 
Arcivescovo Mons. Mannizs, Oggi vi sono quat- 


FIORITA VOCAZIONI 


DA 22.545 A 46.853 SACERDOTI 
_ NEGLI U.S.A. IN 35 ANNI 


Con un crescendo meraviglioso di vocazioni 
si manifesta sempre più imponente l'ascesa 
del clero americano. Ecco una statistica elo- 
quente: nel 1930 i sacerdoti negli Stati Uniti 
erano 22.545, nel 1955 sono 46.853. Ma dove le 
vocazioni maggiormente sono accresciute è 
nei monasteri maschili di clausura. Nel 1944 
i monasteri trappisti erano tre con 325 monaci. 
Oggi sono dieci con 850 monaci e 350 novizi. 
il monastero del Getsemani — quello déve è- 
entrato Tomas Merton — ha fondato altri 
cuattro monasteri inviandovi non meno di 125 
monaci, ritenendone pur tuttavia oltre 270 
nell’abbazia madre. Curioso ił fatto che tra 
questi trappisti vi sono rappresentate trenia 
ciyerse. nazionalità, : razze e colori; 25 sono 
convertiti e 116 monaci sono laureati in aiverse 
universita americane ed ~ 
tanti le svariate. 


> 


(Continuazione della pag. 3) 


Mi dicevano. « Te, te la ‘sei goduta nel 
passato! Ora tocca. a noi! Ora mangiamo 
noi, tu cì stai a guardare e paghi! ». Io 
stavo a vedere e a sentire: che altro po- 
tevo fare? Pregavo molto e li perdonavo 
e pregavo il Signore perché li perdonasse. 
Ma chiesi con insistenza di: lasciare lO- 
spedale, per tornare nel carcere comune 


dove, almeno, ero meno esposto a umi- 


liazioni d’ogni genere: E un giorno mi ven- 
gono a prendere, mi trascinano a piedi 
per la strada, malgrado che io chieda per. 


pietà un’ambulanza, un . carretto, qualun-. 


que. mezzo di trasportò. Ma non eravamo ' 
diretti al carcere; vengo introdotto in una 
stanza a me sconosciuta, per sentirmi di- 
re da un funzionario che io sono un: rea- 


- zionario, un nemico del põpolo e del go- 


verno della Repubblica popolare, un affi- 


liato, anzi un capo, di. una «setta» e ` 


cioè ‘alla « Legione di Maria»! fo non ri- ` 
sposi. Si susseguirono poi strani avveni- 
menti. Sopraggitnsero un medico cinese, 


una nurse cinese; con una. scorta venni. 
trasportato a bordo di una macchina sino 


alla stazione: ferroviaria. Qui, non appena 


giunto, Valtoparlante si mise a- gracidare 


ingiurie contro di me, contro il traditore, 
il nemico del popolo, il « legionario di Ma- 
ria»; ura folla di straccioni mi si affollo 
intorno guardandomi curiosamente e in- 
sultandomi. Venni issato faticosamente sul 
treno, dopo un’ora di sosta. Scendemmo 
a Kanton; qui mi si costrinse di raggiun- 
gere un albergo ancora a piedi; caddi due 


volte. E in albergo mi accadde un fatto 


orribile. Dopo anni mi rividi riflesso in 


-uno specchio. Ebbi paura di me stesso. Co- 


sì mi avevano ridotto? Al mattino mi tra- 
scinarono ancora alla stazione; non ne 
potevo più. Una folla di viaggiatori stava~ 
prendendo d'assalto il treno gridando che 
il Vescovo avrebbe pagato il viaggio a tut- 
ti. Ma io ero tranquillo, come quando altri 
dicevano che mangiavano a mie spese; 


~ vigliosa chiesa e centro per 


GLI EMIGRATI AUSTRALIA 
ASSISTITI DAI CAPPUCCINI 


tro Padri che dirigono un centro italiano al 
16 Gertrude Street, Fitzroy (Melbourne) Victo- 
ria, In questo ufficio vengono svolte tutte le 
pratiche per matrimoni per procura, atti di 
richiamo, difese legali, richieste di lavoro. 


In breve tutto quello di cui abbisogna Pemi- - 


grante. Anche qui Vattivita spirituale è inten- 
sa con Vassistenza ai porti, agli ospedali, centri 
per Messe e frequenti missioni in città ed in 
campagna. Qui viene stampato dai Padri un 


. Ottimo mensile religioso, diffuso tra tutti gli 


emigrati in Austratia 
miglia. 

Da notare che dal 1945 al 1949 i Padri Cap- 
puccini erano soli nel loro compito di assi- 


L'Angelo della Fa- 


stenza agli italiani, poiché non. vi era ancora . 


né il Consolato né altre rappresentanze civili. 
Quindi spesso e volentieri PURTEVERY in vece 
delle autorità stesse. 

Alla fine del 1949 i Padri furoro invitati 
ad Adelaide dal” Arcivescovo Mons. Beovich. 
Da allora ad oggi hanno costruito una mera- 
gli italiani di 
Newtoun Road Campbelltown. Vi è pure un 
centro di Azione Cattolica per gli italiani, 

Recentemente, appena un anno. fa, i Padri 
sono andati vicino a Perth nel W. A., ad 
Harvev, dove hanno una parrocchia in zona 
prevalentemcntc ttatiana nella nuova 
di Bunbury. 

In tutti qucsii sei centri vi è ‘stabilita ‘i 
Azione Cattolica. Da tutti questi centri i Padri 
curano direttamente gli italiani delle Diocesi 
e Arcidiocesi, ed inoltre @ spingono a dare 
assistenza nelle Diocesi di campagna e dello 
interno, con Missioni e feste religiose. - 

In tutto vi sono sei Missioni cattoliche ita- 
liane stabilite nei maggiori centri dell’ Austra- 


lia dirette intensamente da venti Padri Cap- - 


puccini italiani. In questo decennio questi 
Padri hanno volti tutti i loro sforzi per fare 
un'azione penetrante e capillare, lavorando 
sempre in stretta armonia col «Catholic Fe- 
dere Migration Committee» dell’Australia. 


_ time notizie, 
-fabbrica di 


£ 


ha cambiato nella capitale un- 
gherese il nome a molte vie e 
piazze, perchè di sapore « rea- 
zionario », Piazza Papa Innocen- 
zo è diventata Piazza Andrea 
Hess, il primo tipografo di Bu- 
da; Via S. Nicolò: Via. Giovan- 
ni Otvés, organizzatore di una 


rivolta nel sec. XV; Piazza del- . 


lo Spirito Santo: Piazza Samu 
Csaban, capo dei maestri ele- 
meéntari socialisti; Via Lonyay: 
Via Szamuelly Tibor, il fami- 
gerato torturatore del dominio 
bolscevico del .1919. If progres- 


‘sismo rosso distrugge e seppelli- 


sce il passato. 


@ In Lituania molte chiese so- >- 


no state trasformate in magaz- 
“zini; a Kaunas quella: dei Fran- 
cescani di Vytautas it Grande, 


qdella. di S$. Francesco Saverio 


“dei Gesuiti, queila dei padri-Ma- 
-riani di Panevezys; la“ catte- 
drale di Vilna, spogliata 
famose statue con la +grande 
croce di cui anddva adorna, og- 
gi è un museéo, come riferisce 
la Grande Enciclopedia Sovie- 
tica; del grandioso tempio na- 
. zionale a Gesù Risorto di Kau- 
nas i comunisti, secondo le ul- 
hanno fatto una 
apparecchi radio, 
dopo averio adoperato per va- 
rio. tempo come deposito di car- 


_ taj il Santuario mariano di Pa- 


zaislis presso Kaunas è adibito 
a sanatorio. 


@ in Ungheria sono stati allor- 
tanati dalle loro sedi parroc- 
chiali i revv.mi Ban Janos, 
parroco di Sopron, Rosman Fe- 


@ La toponomastica comunista- 


'® S. E. Mons. 


de vescovile. 


-delle 


renc, parroco di Tét, Mathé Mi- 
klés, parroco di Koronco, per 
non aver partecipato alle locali 
conferenze e corsi di aggiorna- 
mento politico, indetti dal parti- 
to comunista, dall’Associazione 
dei Partigiani della Pace e dal 


Movimento Nazionale dei cat- 
tolici progressisti, | 
Considerati impiegati dello 


Stato, perchè da questo stipen- . 


diati, i parroci non devono esi- 
mersi dai doveri imposti dal 
partito. 


Marton Aron, 
Vescovo di Alba Julia nella 
Transilvania romena, si trova 
a domicilio coatto nella sua se- 


giugno 1949, mentre discendeva 
dal tram per recarsi ad ammi- 
nistrare la Cresima, in una chie- 
sa di Bucarest, fu processato 


per direttissima é condannato a` 
Nella 


lunghi anni di carcere: 
estate scorsa era stata annun- 
ziata ufficialmente la liberazio- 
ne dal carcere déll’erdico vè- 
scovo, che pote infatti rientrare 
in sede. Ma fu una liberta fit- 
tizia; Mons. Marton Aron @ vi- 
gilato nel palazzo vescovile e 
impedito nelle sue funzioni pa- 


Mindszenty si trova attualmente 
nella 


ex-villa vescovile di Pü- 
spokszentiaszid, ` già residenza 
estiva del Vescovo di Pécs e 


incamerata dal governo: comu- 
- nista con le leggi di nazionaliz- 
zazione del 1948. Nel vecchio e- 
dificio erano state raccolte nel 
1950 suore e monache inabili e 


Arrestato il 26 


gli ordini e delle congregazio- 
ni religiose, Nel giugno scorso 
improvvisamente. le suore fu- 
rono allontanate e avviate ver- 
so ignota destinazione; da al- 
lora la villa è diventata la re- 
sidenza coatta del Cafdinale, e 
qui il Primate trascorre la sua 
vita di segregazione, nel silen- 
zio e nella preghiera. 


* La Casa Editrice dello Stato 


nella Lituania comunista ha pub- 


blicat molti opuscoli su’ temi 


antireligiosi fra`i quali: La mo- 
rale cristiana, 


sfruttare la classe lavoratrice; 


Come i preti ingannano la clas- 
Le feste religiose 


se operaia; 
cattoliche e le.cerimonie, la lo- 


ro origine e la loro essenza rea- 


‘Molto diffusi fra ta gidventi: 
il notissimo “libro di 


nebre e Il Vaticano senza ma- 
schera. e VFọpera- del prof. Pa- 


karklis: I papi nemici. dèl : 


polo lituano, 


@ Tra le attività aqitaacolaetli: 


che da intraprendere. per com- 


. battere la religione la- Sovets- 
kaja- pedagogika di Mosca sug- ` 
gerisce, 


per gli alunni dette 
scuole superiori, dei veri e pro- 
pri corsi_per propagandisti -del- 
Vateismo. La Literaturnaja ga- 
zeta di Mosca informa 
che l’Associazione sovietica per 
la ` diffusione delle cognizioni 
scientifiche e politiche ha costi- 
tuito un «seminario» perma- 
nente « il cui fine è di prepara- 
re conferenzieri. 
ateismo ». 


strumento për 


Jaroslav- 
Galan: il Papa, padre delle te- i 


inoltre ` 


qualificati di . 


matate dopo la soppressione de- 


II « Catholic Centre » di Hong Kong, che ha ospitato tanti sarii e suore espuist dalla Cina, celebra il suo primo decennio di vita. 
Dalla sua casa editrice escono interessanti pubblicazioni in lingua inglese e cinese che spesso riescono a varcare la censura comunista 


tanto, non avevo. un soldo in tasca. Ma 
dove ‘mi portavano? Mi sembrava di tor- 
nare. indietro, come in un viaggio dì ri- 
torno. Ero digiuno; eppure nel vagone 
`ristofante si stāva servendo il pranzo e 
net ristoranti delle.stazioni si vendevano 
Cibarie d'ogni genere. Ad una fermata di 
una localita a me sconosciuta venni fatto 
scendere; di nuovo a piedi, con una sosta 
sdraiato ‘sulla nuda terra, perché assoluta- 
mente non potevo trascinarmi dietro le 
mie povere gambe. Dovevamo raggiunge- 
_re. una sorta di capanna isolata, ch’era 
-in realtà una sala d’attesa per trasbordi 
ferroviari. Soffrivo pene inaudite, assolu- 
tamente non ce la facevo piu. La capan- 
na era a ridosso di un’alta scarpata dove 
era un binario morto; dopo una breve fer- 
mata, dovetti arrampicarmi sin lasst, a 
mala pena aiutato e quindi lasciato solo. 
Mi sentivo come uno straccio; mi accasciai 
a terra, appoggiai pesantemente ił capo 
sopra-una barra di legno. Quanto tempo 
trascorse? Non lo so... 

(Pensate alla scena: su quel terrapieno 
solitario, dinanzi ad un binario morto, al- 
estremo dello sterminatò territorio cine- 
se, giace accasciato un relitto umano, un 
povero corpo scheletrito, dagli arti gonfi 
ed inerti, la testa stanca posata sopra un 
duro asse di legno, le palpebre abbassate 
sugli occhi lividi e infossati; stracciato, 
sporco, stremato: è un Vescovo di Santa 
Romana Chiesa. Chi avrà pietà di lui? Ma 
ecco una voce che lo chiama con il titolo 
della sua dignità. sacerdotale di Pastore: 
« Eccellenza! ». Sembra dapprima una vo- 
ce interna ,irreale, una voce da delirio, 


«UN VESCOVO CATTOLICO 
NON SI COMPRA CON IL DENARO!» 


una voce sognata. M a Yappelloó si fa ‘piu 
vivo, pressante, nitido. È una voce’ uma- 


stanca, solleva le stanche palpebre, E. ve- 
de di fronte a sè un sacerdote cattolico, 
un volto amico: è Padre Poletti delle Mis- 
sioni Estere di Milano che da Hong-Kong 


gli si è recato incontro, sapendo di tro-— 


varlo li, libero!. Sono con lui un ufficiale 
inglese, infermieri, nurses. Il Vescovo e il 
religioso si abbracciano, non parlano, pian- 
gono. Mons. Ferroni é in salvo! Ma in 
quali condizioni di disfacimento fisico! Il 
resto é noto). 

— I suoi progetti per l'avvenire, Eccel- 
lenza? — domandiamo, per distrarré Mon- 
signor Ferroni dat terribili ricordi del 
passato. 

Monsignore quarda sorridendo il prof. 
Campanelli: 

— Vorrei passar Natale a casa, a Ri- 
gnano sull’ Arno... 

Il prof. Campanelli obbietta che sara 
un successo se Mons. Ferroni potra tra- 
scorrere la festività natalizia con i suoi 
confratelli nella vicina Casa Generalizia 
a Santa Maria Mediatrice. Mons. Ferroni 
vuole ora salutarci in piedi. Abbandoniamo 
la camera e dopo una brevissima attesa ab- 
biamo la cara sorpresa di trovarlo presso 


la finestra, accanto ai una poltrona, rive- 


stito della tunica francescana, la croce pet- 
torale splendente sulľumile saio. Un con- 
fratello chiede la sua benedizione per tutti 
i Missionari dell’Ordine, per i caduti, per 


i rimasti, per i profughi dalla Cina, per i 


giovani che si preparano all’apostolato del 


. domani. A nostra volta chiediamo all’eroi- 


co Presule una speciale benedizione per il 
nostro giornale e per i sudi lettori. Abbia- 
mo terminato la nostra lunga udienza. Ci 
siamo accomiatati da Mons. Ferroni am- 
mirati e commossi e riconoscenti. Nella fi- 
gura di questo Vescovo Missionario abbia- 
mo riconosciuto la Chiesa nella sua uni- 
versalità, nella sua istituzione divina, nel- 
la sua continuità fatta di eroismi e di mar- 


tiri, di persecuzioni e di trionfi.. 
na, finalmente una voce «umana»! Il Ve- . 
- scovo di Laohokow alza a fatica la testa 


-E, nei corridoi della Casa, Suor Gérmai- 
ne, sempre vigile, ci ha raccontato, a chiu- 


‘sura, uno sconosciuto episodio. Abbiamo 


detto- che uno dei reparti delľOspedale è 


.-delľINAIL e vi sono in cura operai infor- 
` tunati. Nei giorni scorsi ve n’era ricove- 


rato uno, comunista militante, che leggen- 


doi resoconti riportati sui giornali del mar- 


tirio di Mons. Ferroni nella Cina comuni- 
sta, dichiarava di trattarsi di un’evidente 


. montatura, di propaganda anti-comunista. 


Gli fu detto che, data la vicinanza, avreb- 
be potuto vederlo e rendersi conto delle 
condizioni del Vescovo di Laohokow. « Mi 
riceverebbe? » — domandò Poperaio. — 
« Ne sarà felice» — fu la risposta. Venne 
così lincontro. Umanissimo, paterno, Mon- 
signor Ferroni, dal suo letto di ammalato; 
sorpreso, poi commosso l'operaio: « Come 
Phanno ridotto, Monsignore!» — non ha 
potuto fare a meno di dire con voce tre- 
mante il visitatore. Si è inginocchiato, ha 
invocato la benedizione pastorale, che ha 
ricevuto piangendo. È tornato in corsia ta- 
citurno, non ha partecipato alla conver- 
sazione, alle partite con i suoi compagni 
d’ospedale. Quattro giorni dopo ha voluto 
tornare a visitare Mons. Ferroni in com- 
pagnia di sua moglie, perché la sua bene- 
dizione si estendesse anche alla sua fami- 
glia. Suor Gérmaine ci racconta senza 
commentare; ma i suoi occhi scintillano 
dietro le spesse lenti. « Mons. Ferroni — 
aggiunge soltanto — è un Santo Vescovo 
Missionario e continua anche oggi, nelle 
sue condizioni, a operare conversioni »... 
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I MISSIONARI CHE 
RAGGIUNSERO IL TIBET 
FURONO DI VOLTA IN 
VOLTA ESPLORATORI, 
GEOGRAFI, ALPINISTI, 
COMPIENDO VIAGGI DA 
NESSUNO TENTATI: MA 
SOPRATTUTTO FURONO 
EROICI PIONIERI DEL 
VERBO DI CRISTO IN UN- 
MISTERIOSO PAESE NON 
ANCORA APERTO ALLA 
VERITA’. QUANDO IL 
« REGNO DEL POTENTE » 
POTRA DIVENTARE 
«REGNO DEL CRISTO»? 
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Nell'arido, desertico Tibet v'è qualche pascolo a sud-ovest; i sono un della razza: e non superano il milione di a 


e 


-ecolto, pronto — ben- | 
con la sua personalità d’eccezione. 
Egli si diede allo studio intenso del- 
-la lingua tibetana, consapevole che 
nom sarebbe stato possibile com- 
prendere la mentalità di quel po- 
polo senza apprenderne il linguag- 
gio in tutte le sue sfumature; e, 
gon la protezione del re, cominciò 
ad evangelizzare. Ben presto fu in 
gratio di scrivere un libro in tibe- 
tano e lo dedicò al re. Provocò di- 
. spute con i lama e le condusse con , 
_ grande abilità. Si pose allo studio 
dei centoquindici libri santi lamaici 
dove si contengono i precetti della 
loro religione ed altri volumi anco- 
ra di dottrina buddista, di cui fu il 
primo europeo a dar notizia. Ospite 
del monastero di Sera ebbe cappel- 
la propria e licenza di celebrar 
messa. Iniziò a scrivere in lingua 
tibetana una Confutazione degli 
errori del lamaismo, dalla quale si 
attendeva singolari frutti. Ma una 
invasione di tartari turbò il suo pia- 
no; durante il saccheggio e le stragi 
vennero uccisi anche il re e i suoi 
familiari. P. Desideri riuscì a porsi 
in salvo a sette o otto giornate- da 
Lassa, in un centro abitato dove ri- 
mase sino al 1721. Le impressioni 
riportate da p. Desideri, dotato da 
i | Questo è un « pic-nic » dj pastori che bevono alla buona una tazza di the durante il « Festival » di Wangkuo, furono buone. Egli giudica i tibetant 


alla Provincia delle Marche. La spedi- 
zione ebbe molte perdite durante il lun- 
go, periglioso viaggio. I padri` Giuseppe 
@’Ascali e Francesco Maria di Tours 
giunsero finalmente a Lassa e si presen- 
tarono alla dimora del Gran Lama. La 
missione tibetana dei Padri Cappuccini | 
durò dal 1720 al 1745; in questo kuesto 
fu eretta una chiesa e anche un conven- \mlaia e 


S-i gesuita. partiva da Agra per il 


"pitt strano viaggio: si trattava 


di raggiungere una strana ter- 
$ ra, il Tibet, mai raggiunta da 
nessun viaggiatore europeo sino 
a quel momento. Sul « Regno del 
Potente» — il Tibet — correvano 
molte leggende; nessuna notizia si- 


| 
f 


cura. I più sconsigliavano a tentare 


qualunque viaggio ne] Tibet, tanto 
più se con finalità missionarie. Ma 
il nostro religioso parti verso il fa- 
voloso paese e fu fortunato. Egli 
era il portoghese Antonio d’Andra- 
de (1580-1634). Scelse la strada del 
Mana, a 5.604 m. di altitudine; ai 
primi d’agosto era a Tsaparang, 
città tibetana nel bacino del] Su- 
tley: nessun europeo era giunto 
prima di lui in quella città. Il suo 


arrivo non suscitò, sulle prime, dif-» 


fidenza, ma solo curiosità. Il reli- 
gioso chiese il permesso di predi- 
care e l'ottenne, di fabbricar Chie- 

e, di far nuovi cristiani: ottenne 
tutto. Dodici tibetani chiesero di 
essere battezzati e poi altri ancora, 
compresa la regina, figlia del re di 
Leh. In quanto al re, egli era mol- 


e avrebbe fatto il missionario por- 
toghese e lo aiutò a costruire la 
Missione. Ma i lama, la potente set- 
ta dei sacerdoti tibetani, dopo le 
prime battute di attesa scatenarono 


improvvisa, -violenta offensiva 


contro lo. straniero. Nel 1630 gaa 
sommossa contro il re pose fine an- 
che alla Missione di padre d@’An- 
drade; la Chiesa ch’egli aveva fon- 
dato nella Pasqua del 1626. dedica- 
ta a Nostro Signore della Speranza 
venne distrutta. Quattro anni prima 
della sommossa, í suoi compagni 
padri Stefano Cacella e Giovanni 
Cabrat, con il fratello coadiutore 
Bartolomeo Fontebuona, fiorentino, 
entrarono per primi tra gli europei 
nel territorio di Bhutan e di là a 
Shigatsel, capitale del’Utsang — 
ma non poterono trattenervisi per 
Yostilita dei lama, ch’erano già in 
stato d’allarme per la presenza 
di p. d'Andrade a Tsaparang. Un 
tentativo avventuroso e drammati- 
co del gesuita spagnolo p. Nufio 
Coreia rl 1635 fu inutile; la nuova 
missione tibetana falli. 

Ai primi del Settecento vennero 


$ 


ressante quello di p. Desideri, S.-J, 
ùn pištoiese nato nel 1684. Nel 1712 
parti da Roma per Goa; e qui il- 
Vescovo lo incoraggiò e aiutò nel 
nuovo tentativo. Nel marzo del 1716 


p. Desideri era a Lassa, capitale 
del Tibet; aveva intrapreso i] viag- 
gio con un compagno; ma a Lassa 
giunse solo. I lama lo interrogirono 


appena giunto. Quali erano le sue 


intenzioni? Recare doni al re — ri- 
spose il padre — e rendergli omag- 
gio. Non si potev~ impedire ad uno 
straniero di render omaggio al re e 
fu ricevuto a. corte. H gesuita donò 
al sovrano, tra l'altro, « due pietre 
di Belzoar di Goa, un Cocco di Bal- 
samo del Brasile e un vasetto di 
Balsamo 2poplettico >; non so se il 
re abbia fatto segni di scongiuro 
nell’accettare quest'ultimo dono. Ma 
sta di fatti che qualche*tempo dopo 
i] re si ammalò e piuttosto che ai 


‘lama ricorse al gesuita, che lo gua- 


ri con un «vasetto di triaca ro- 


mana >. 


La figura di p. Desideri giganteg- 


gia in tutto il suo periodo di per- . 


manenza nel Tibet; intelligente, 


una festa propiziatrice per ottenere un buon raccolto « affabili e cortesi, sensibili alle co- 
| | eoe T a 30 MARZO DEL 1 1624 un B to rario di veder che cosa faceva ripresi alcuni tentativi. Il più inte- venne a p. Desideri di far intendere 


ai tibetani che cosa significasse la 


Imagine di Cristo e di vederli <pro-. 
strati a terřa, non solamente far ` 
adorazione al Divin Salvatore, ma 
battersi divotamente il petto, e do- 
mandando d'aver Ja sacra imagine - 
nelle mani, con molto affetto ba- 
ciarla, e tutta bagnarla di lagrime, 


per un gran sentimento eccitato ne’ 


loro cuori dall’udire che Nostro Si- 
gnor Gest Cristo ha tanto patito 
per la redenzione delle loro anime. 
Spessissimo intervenendo essi alla 
S. Messa, era cosa che compungeva 
il vederli tutto quel tempo stare in- 
ginocchiati in terra, con le mani 
giunte, e con molta attenzione. Tal- 
volta alcuni di essi portavano pro-. 
fumi, pregando che si facessero ar- 
dere sopra altare ». 

V’erano dunque possibilita di apo- 
‘stolato tra le genti del Tibet? 

Ma nel frattempo « Propaganda 
Fide» decide di affidare la Mis- 
sione del Tibet ai Padri Cappucci- 
ni. P. Desideri, lo « storico de] Tibet 
e del lamaismo >», il « geografo ed 
etnografo del Tibet » si ritira, por- 
tando con sè tradotto in italiano il 
« Lam-rin-chen-ba » ossia i « Gra- 
dini della strada». La nuova mis- 
sione dei Cappuccini venne affidata . 


Un tipico tibeta con la sua cavalcat 
primi abitatori del « Regno del Potente 
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ione di abitanti in un territorio di-oltre un milione di kmq. di superficie — Una pittcresca ca 


del Governo di Pechino, ha sempre csteqgiato le -Missioni Caitoliche 


nni di stenti ʻe di martirio, di privazioni di Sven Hedin e del nostro Tucci. In una 
pdi timori e di speranze frustrate. Altri superficie di oltre un milione di kmq. vive 
tentativi, per altro modesti, e da parte oggi una popolazione di circa un milior.e 
lei Gesuiti e dai Lazzaristi rimasero di abitanti. Il paesaggio, caratterizzato 
igualmente sterili. Il Tibet è sempre ri- da vette eccelse e inviolate, solitario, so- 
sto chiuso alla penerazione dei nostri lenne, silenzioso — è il dominio sino a 
issionari. _ jeri incontrastato del lamaismo; una for- 


WE2uesto strano paese è posto tra l'Hi- ma corrotta di buddismo; è un mitico 
mđlaia e Kuen-lun ad una media: d’alti- ` Paese fatto di monasteri e in cui buona 
udine di 5.000 m. Desertico ad ovest, parte della popolazione è costituita da 
con qualche pascolo a sud-est, un po’ monaci. Abitato per lo meno sino dal II 

eno inospitale ad est, ẹ di difficile ac- secolo da popolazioni semi-noriadi, oggi 
esso e tutt'oggi imperfettamente cono- è in condizioni di dipendenza solo for- 
sciuto, malgrado i viaggi di esplorazione male dal governo di Pechino. I comu- 


f þardata a festa: sono evident? le origini mongole della gente del Tibet. | 
į furono tribù semi-nomadi che si stanziarono in quel Paese sino dal II secolo 


| notabili del Tibet mantengono usanze fastose: ecco un «pic-nic» sotto la tenda, con tovagiie ricamate, 
-= vasellame prezicso e cuscini durante un « Festival» nei pressi di Lassa : 


nisti sono arrivati sin quassù; essi 
procedono con tatto e con. pru- 
denza, si riservano gli affari esteri, 
militari e lo sviluppo del Tibet; ma 
la fine del vecchio Tibet lamaista e 
teocratico è segnata, ormai. Lenta- 
mente i comunisti lo stanno assor- 
bendo. . 
Nelle attuali condizioni si com- 


prende come non sia possibile pon- 


sare a nessuna ripreca di vita mis- 
sionaria nel « Regno del Potente >; 
nel secolo scorso, dopo il fallimento 
di un- tentativo di Missionari del 
Seminario di Parigi, trucidaii o 
espulsi, i Padri delle Mission: estere 
di Parigi poterono fondare alcune 
stazioni in Provincie di confine, nel- 
le Marche tibetane dell’est e dell'In- 
dia settentrionale; posti avanzati, 
travolti anch’essi dalla marea co- 
munista. 

Eppure... 

Eppure tempo verrà che il sacri- 
fiċio di tanti pionieri non potrà ap- 


valcata di tibetani vestiti a festa a traverso un campo 


parire inutile. Ogni tentativo fu fat- 


to generosamente <a gloria di Dio, 
nè perderà giammai la Compagnia 
di .Gezù la gloria di esser stata la 
rrima'a santificare quella terra >». 
Lo pensava anche John Grueber, 
che nel 1655 partiva per la Cina e 
tornava a Roma nel febbraio del 
1654 dopo äver toccato Lassa 
(2651) e Agra. (1652), proveniente 
alvare’sta da Pe-hino e reduce da 
Sra rne, con un itinarario mai ten- 
tato da nessun aliro viaggiatore 
euronco (è dubbio che Marco Polo 
e C'orico Ca Pord*none, o.7.m. sie- 
no mai ponctr:ti n-1 Tibet; ne sfio- 
rarono soto le provincie confinanti). 
P. Gruber studiò la popolazione ti- 
betana, gli usi, i costumi, il culto, 
la lingua; e concluse che malgrado 
tante apparenze contrarie, il Tibet 
non poteva non dischiudersi alia 
Verità. 


Nelle « Lettere annue > dal Tibet 


4 


(1626) ë dalla Cina (1624) indiriz- 
zate a P, Muzio Vitelleschi, genc- 
rale della Compagnia di Gest e 
pubblicate a Roma nel 1628, il pri- 


‘mo Missionario dels Tibet, p. d'An- 


drade scriveva che durante una vi- 
sita del re di Caparangue alla Mis- 
sione, questi < intese che il campa- 
nello si suona al’ Elevazione, ac- 
ciocchè la gente stia più attenta; 
giunto a casa, ne- domandò uno più 
grande; dicendo che, non essendogli 
ancor lecito di star presente al sa- 
crocanto sacrifi¢io della Messa, al- 
meno gli facessimo grazia di ser- 
virci di quello: il quale suonando 
piu forte, gli averia fatto sapere, 
quando si celebra un ministerio si 
divino. Scrivo queste minuzie — 
continua p. d’Andrade —, perchè se 
bene sono tali, le stimo per fiori’ 
del Cielo, germogliando in questa 
terra sterile; promettono a suo tem- 
po i frutti in grande abbondanza: 
se bene quüesti stessi si possano 
chiamare frutti prima. del tempo, 
perchè a wzio giudizio e la libertà 
di poter predicare la legge di Dio, 
e'il gusto che è sentito il Santo 
Evangelio, e l'applauso. universale 
di tutti aile cose della salute, che 
sia conosciuto e riverito il Santo 
Nome di Gesù e che siano adorate 


le sacre imagini e che si porti e 


onori con sommo contento la S. Cro. 
ce da ogni sorta di gente >... — tut- 
to sara più perfetto quando i mis- 
sionari saranno padroni della lingua 
del Paese. Questo accadeva nel tem- 
po in cui p. d’Andrade non conosce-. 
va ancora il tibetano e faceva ap- 


puntò «ogni sforzo d’impararlo 
quanto prima >. 
Nel 1626 p. d’Andrade, primo 
‘Missionario nel Tibet, era convinto 
che <a suo tempo» si sarebbero 
avuti. anche nel Tibet < frutti in 
grande abbondanza ». Sono trascor- 
si tre secoli e i più tenaci nemici 
del Cattolicesimo, i lama, stanno 
per cedere di fronte ai nuovi domi- 
natori. Ma nessuno può dire quanto 
i cinesi comunisti potranno durare 
nel < Regno del Potente »; non sap- 
piamo tra quanti anni o secoli: ma 
anche le chiuse porte della mura- 
gilia tibetana si apriranno al Verbo 


di Cristo. Si udranno allora gli echi 


non spenti del campanello donato a 
p. d’Andrade suonare « più forte >, 
per avvertire tutti che «si celebra 
un ministerio si divino >. 

E anche-il « Regno del Potente > 
sarà il « Regno del Cristo >. 


P. G. COLOMBI 
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Non vi è veramente che il 
povero per essere generoso. Il 
ricco non può donare: ha tanti 
bisogni, tante cose superflue ne- 
cessarie per questo povero ricco. 

(Alphonse Karr) - 


Mi pare di aver già detto dhe la 
.upplica non importa innegabilmente il“ 
sussidio, anche se i motivi sono gravi 
e ta ratifica validissima. Tutto dipende... 
dalla Cassa che soltanto gli amici di 
Benigne possono alimentare. Mi fanno 
male perciò le proteste senza costrutto 
di coloro che, delusi nella attesa, non 
fanno che-ripetere con un certo risenti- 
mento: «fin dal giorno tale ho spedito 
la mia richiesta: debitamente vistata 
dal Rev. Parroco (o Cappellano). Nessun 
esito...». E giù ramanzine come si 
trattasse di un diritto acquisito... Anzi, 


questa è la volta buona per avvertire © 


i postulanti che. dai cumuli di corrispon. 
denza emergono soltanto i casi «cru-. 
delj». e regolarmente garantiti (con - 
timbri e firme. teggibili) come ho ripe- 
tuto fino alia sazieta, Altrimenti è inutile 
sprecar tempo e denaro. 2 

Mab... 


-BEN IGNO 


~ 


Sentite nell'aria un profumo di cam- 
pane? Toh — diranno i sofisti — adesso 
Benigno fa odorare persino i bronzi. 
Proprio così, amici!. Odorano di fieno, 
di mirra, d’incenso, di- Buon Pastore, 
di Resurrezione, di. Vita! Quante cose 
eh? Beato chi le sente passare nell'aria 
come: le sente, e ne ringrazia Dio, Be- 
nigno. Ma forse è l'amore dei Poveri 
the vi aspettano. 


> 


LE OFFERTE POSSONO ESSERE 
SPEDITE CON (ASSI- 


POSTA di 


A. — Ratfaele LETTIERI: Casa Penale 
Campobasso, 
Deve scontare 24 anni! L’aiutavano i 


fratelli: uno Fha perduto in un incidente. 


motociclistico, Valtro è stato ucciso. La 
madre ha tentato il. suicidio, ma _ ha 
perduto un occhio restando ferita, in varie 
parti del: corpo. HI babbo è inabile al 
lavoro. E’ SPROVVISTO DI MAGLIZ 
ED HA FREDDO. 

Spedire aiuti e lana al Cappellano del 
Carcere Don Romolo Giulio, indicando il 
Lettieri. Egli provvederà a distribuire il 
superfluo ai bisognosi. 


A. — Maria VENTI: Sanatorio « Villa - 
` Margherita » - Montefiascone (Viterbo). 

Da tanti anni malata, ora ricoverata 
in Sanatorio, necessita di indumenti in- 
vernali. Don Igino Damiano la segnala 
da Perugia aggiungendo che. non può 
fare nulla per lei perché sofferente egli 
stesso. 


“* LE OFFERTE di cui atla nota 
n. 148 sono state distribuite come ap- 
presso: 

Adanto SUTTI, piazza Pollarola 34, 
Roma - Tancredi LEBIATI, Casa penale, 
Spoleto (Perugia) - Luigi SICUREZZA, 
Casa Penale, Spoleto (Perugia) - Donato 
LAPADULA, Casa Penale, Spoleto (Pe- 
rugia) . Nicola LANZA, Case popotlari 
n. 30, Ganzirri (Messina) . Alfredo CAM. 
PITELLI, Cerdomare Sabino (Rieti) - 
Salvatore ALAIMO, Villa Busacca, Scicli 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta tattea 


Una nuova cura coh la TINTURA 
:BONASSI . Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BINASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


-sacrifici 
. biamo superato gli esami di terza media- 
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CURATA, VAGLIA POSTALE, ASSE- 
GNO BANCARIO O POSTALE, O SUL 
CONTO CORRENTE N. 1-10751) ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA, CASELLA 
POSTALE 96 B, ROMA, PRECISANDO 
«PER | POVERI DEGLI APPUNTA. 
MENTI» O «PER IL NATALE DEI 

POVERI », 

FERRARA, 22-8-1955. 


Signor Benigno, siamo due gemelli e 
un fratellino più piccolo: tutti e tre 
chierichetti del Santuario dell’Adorazio- 
ne perpetua di Ferrara, assidui tettori 
de.«L’Osservatore della Domenica » e 
ci soffermiamo spesso all’« Appuntamen. 
to della Carità » Anche noi abbiamo il 
rostro caro papà colpito da una sciatica 
ribelle con deformazione della colonna 
vertebrale e paralisi progressa alla gam. 
ba destra, per cui è claudicante. Non 


ci. sono soldi che bastino per comprar | 


medicine perché soffre tanto, Da recente 


yi 


nuovi tendini e un “idah busto ortope- 
dico, può tornare normale ». Dove attin- 
gere tanta moneta? Ha gia fatto tanti 
per mandarci a scuola; ab- 


e i! nostro fratellino la quinta elemen- 
tare. Speriamo nella guarigione del no- 
stro caro papà affinché possa continuare 
it suo lavoro e noi gli studi. Siamo 
abbastanza bravi e ci dispiace smettere 
se non guarisce. Faccia qualche cosa 
per lui e per noi. Gliene saremo tanto 
grati e le nostre preghiere la seguiranno 
sempre. Invochiamo il Signore e ta Sua 
Mamma Celeste per tutti i benefattori. 


Piergiovanni, Silvano 
+ 
'e Gino MAURO 


del papa vincenzo MAURO, 
via Piangipane, 81 - FERRARA. 


BENIGNO 


(Ragusa) - Sac. Giuseppe SORTINO per 


Angelina SALERNO, Parr. S. Maria di” 


Fatima, Scicli (Ragusa) - Ubaldo POS. 
SANZINI, Casa Penale di. Spoleto (Pe- 
rugia) - Adele FIORENTINO, Villaggio: 
Profughi, lotto IV, scala C, int..14, Roma 
- Raimondo MARRAS, Casa di reclusio- 


ne, Civitavecchia - Giacomo BONSIGNO- 


RE,-Casa Penale Sulmona (L*Aquila) - 
Redentore VILLA, Divisione Lattuada, 
sez. B. camera 74; Garbegnate Milanese 
(Milano) ə Antonio VALENTINI, Riviera 
M. Poto, Mestre (Venezia) . Viola SAL- 
VADORI, presso Parr. Casanova-Selva- 


— telle (Pisa) - Giovanni Rocco ORSI fu 


Luigi, via Palermo, isol. 13, Messina 

Edo ARRIGHI, Villaggio Sanatariale, 
Sendalo-(Sondrio) . Giuseppe SALA, San. 
Citta di Milano, Garbagnate (Milano) - 
Egeria BOZZETTI, via de: Liguri 7, Ro- 
ma - Raffaele DE ROSA, Saliceta San 
Giuliano (Modena) . Antonio SIGNORI- 
Ni, Carceri Giudiziarie, Enna. 


*** SEGNALO per la fedeltà agli Ap- 
puntamenti: G. Blunda, A. Marini, A. 
Gilodi, L. D. (La Maddalena). 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Già da un pezzetto Paolc 
cCOn` Piero — Gianni, Alberto, Francesco. 
Beppi, Agnese — avevano un quaico’a 
di mistero — sul viso. lansia celle gran- 
di attese — e chiamarono infine in as. 


semblea — Maria. Filippo. Gabriella, 
Andrea. — 


Carlo e Gior gio son troppo piccoletti 
— ma alla fin fine stettero contenti — 
di assumere la parte da paggetti — nel 
gran programma dei festeggiamenti — 
che si svolsero nell’ intimità in onore 
di Mamma e di Papà. 


Così, tredici figli buoni e belli. — lie- 
ta famiglia di cristiano conio, orgoglio 
di UGO e di MARIA NOVELLI — ne 
coronano il fausto matrimonio — di cui 
(con fede invitta e cuor contento) — 
vien celebrato il giubileo d'argento! 


anna assicurato che. 
në «trapianto di 


Si è concluso alla « Domus Pacis » 
il Convegno Nazionale Militanti Ru- 
rali della Gioventù Italiana di A. C., 
al quale hanno preso parte cinque- 
cento rappresentanti di tutte le re- 
gioni d’Italia. L’on: Michelé Del Ve- 
scovo, Presidente Nazionale dei 
Braccianti e componente della Com- 
missione parlamentare per l'Agri- 
coltura, ha tenuto la prolusione. Al 
Convegno ha partecipato, tra le 
altre autorità, il Card. Ottaviani. 


Un proficuo incontro tra insegnanti 
e genitori, organizzato nel quadro 
della riforma della scuola elemén- 
tare, si è svolto a Roma presso la 


i; . Scuola « Manzoni». Vi ha parte- 


cipato anche il direttore generale 


7 delle Scuole d'italia, Frarese, che 


| ha’ illustrato i noti provvedimenti. 


il più antico abitato d'italia è riaf-. 
fiorato nel corso di alcuni scavi, nei 
pressi di Roma, a Torre in Pietra. 
Sua Em.za il Cardinale Eugenio 
Tisserant, Vescovo della diocesi su- 
burbicaria di Porto e Santa Rufina, 
visita le antichissime — 


GIORNI 


SU LIESPLOSIONE ‘DELLA 


POLVERIERA di gi pres- - 
Piácenza, e ben nov 

nessun lare d'importanza èn 


emerso durante l'inchiesta per 


- bilire le cause. della disgrazia. Si 


presume tuttavia che una manovra 


errata del camion abbia potuto de- 


terminare l'esplosione. Alla Prefet- 
tura di Piacenza sono giunti tele- 
grammi di cordoglio da tutta Italia. 


@ LEX DIRETTORE DELLA SO- 
CIETA’ AEREA B.E.A., Masefield, 
ha detto che nel 1970 potranno fun- 
zionare in servizio regolare aerei 
supersonici commerciali, capaci di 
attraversare l'Atlantico alla veloci- 


tà di circa 3.000 chilometri aora. - 


@ IL PRESIDENTE TITO è in vi- 
sita ufficiale in Etiopia e in eo 
ha restituito 


-Ad Addis Abeba 


Vimperatore Ailé Selassié la Sama 
fatta in Jugoslavia la scorsa esta- 
te. Si prevede che al Cairo, ) 
cerchera di indurre Nasser a tenere 
rEgitto fuori da ogni alleanza con 
lo- grandi potenze. 


-© IL COMANDO DELLA LEGIO- 


NE CARABINIERI di Livorno ha 
diramato un comunicato, nel quale 
è detto che il giornalista unghe- 
rese Giuseppe Fahidi, si è presen- 
tato al Comando per chiedere asi- 
lo politico. Il giornalista, venuto al 
seguito della nazionale magiara B, 
si trova attualmente sotto la prote- 


zione delle autorita italiane. 


+ SULLA CUSPIDE DELLA CU- 
POLA DEL BRUNELLESCHI di 
Santa Maria del Fiore, a oltre 112 
metri di altezza, è stata ricollocata, 
da tecnici e specialisti dell'opera 
del Duomo la grande croce metal- 
lica, fusa da Paolo Di Matteo, cal- 
deraio, e collocata per la prima vol- 
ta sulla cupola della cattedrale ił 
28 maggio del 1472. 


® LA CORTE DI APPELLO DI 


BARI ha condannato ad 8 mesi di 


reclusione l'ex sindaco comunista 
di Ischitella, in provincia di Fog- 
gia, per aver pubblicamente offe- 
so e ingiuriato il 17 agosto 1948 in 
Isch'tella il Pontefice. 


@ FUNZIONARI FRANCESI DI 
FEZ hanno dichiarato che «la 
grande maggioranza delle armi 
usate dalle tribù del Riff contro 
le forze francesi sono di fabbrica- 
zione inglese e provengono dal Me- 
dio Oriente». Tali armi sarebbero 
state sbarcate nel porto di Nador, 
nel Marocco spagnolo, e quindi av- 
viate ad un deposito, situato sem- 
pre nella parte spagnola. 


© SI E’ CHIUSO A ROMA IL PRO- 
CEDIMENTO penale per diffama- 
zione iniziato su querela dell’on.le 
Vigorelli, ministro del Lavoro, a 
carico del vice direttore responsa- 
bile dell’« Avanti! » Giuseppe Peder- 
cini. Questi ha ora riconosciuto in- 
fondati i motivi delle accuse - con- 
tenute in un articolo del 21 dicem- 
bre 1954, e l'on. Vigorelli, in consi- 


< 


ANNO XXII 


Aiea che alla Camera 
. di Londra.il giorno venti 
i deputati siano 

senz'altro sufficienti: - 

, perché questa proposta 
abbia uwaltra sosta. 


“Che idea straordinaria! 
Sopprimere i rumori. 
. Se troverà (non dubito). 


vedremo un Ministero | 
che si imporra davvero. 


“Studiare nuovi audiometri,. 

onde infrenare abusi 

di autisti che non tengono. 
scappamenti chiusi; 

far si che una sirena - 

non urli a vocè- piena: 


cercare che gli aerei 
specie sui centri urbani 
col rombo non disturbino 
i sonni antelucani: 
son ottimi decreti 
pei nostri tempi inquieti. 


Naturalmente, il simbolo 
più chiaro sarà dato 
dalledificio apposito 

in cui verrà installato 
un dicastero tale . 

del tutto eccezionale. 


derazione di 
ha rimesso la querela. 


@ E TERMINATA A ROMA LA 
SECONDA CONFERENZA nazio- 
nale sui problemi dell’assistenza 
pubblica al’infanzia e all’adolescen- 


za. Le varie commissioni hanno áf- 


frontato lo studio dei problemi del 
reperimento dei minori da avviare 
istituti, dell’ammissione, della 
convivenza i minori negli istitu- 
- ti e della loro formazione, del per: 
sonale pedagogico. 


© EGITTO E GRAN BRETAGNA 


“HANNO FIRMATO al Cairo Vac- 


cordo. per il Sudan, che costituisce 
un emendamento a quello del feb- 
braio 1953. Esso dichiara che lav- 
venire del. Sudan sarà deciso con 
un plebiscito. .. 


© UN AEREO. MILITARE CANA- 
DESE proveniente. da Metz e di- 
retto base di Marville (dipar- 
timento della Mosa) con dodici per- 
sone a bordo, tutte di nazionalita 
canadese, è precipitato nella fore- 
sta di. Montmed.. Dieci degli occu- 
panti sono rimasti uccisi e gli al- 
tri due feriti. 


© DODICI MORTI E UNA CEN- 
QUANTINA DI FERITI è il bilan- 
cio dell'incidente ferroviario alla 
periferia -di Londra, presso Barnes. 
Il treno viaggiatori, subito dope 


(Alla Camera dei Comuni di Londra, 
vatore Heald ha proposto la creazione a un Mi. 
nistero per la lotta contro i rumori., Solo la man- 
canza del numero legale ha impedito che si venisse 
alla votazione, prevista favorevole), 


‘dei bravi esecutori, 


j 
tale riconoscimentu 
UU Ve 


conser. 


Una penombra placida 
dovunque... dei tappeti... 


cartelli che vi invitano > 
a stare calmi e quieti 


perché il. ministro vuole 
e non parole... 


le da. scrivere 


mon: campanellt elettrici ` ; 


ma lampade- a colori... 
pareti- con impianti 


-~ di plastiche isolanti... 


evade ke: ‘pratiche 


- Coit gest} o a voce bassa... 
, bandire. nei dibattiti- 

ë le discussioni in massa... 
-Che ` bello! 


O prima o Pe: 
facciamolo anche noi! 


. Non è altrettanto facile 


— certo — per noi latini 


che gli impiegati stiano 
ai loro tavolini 


sempre con Pacqua in bocca. 
L’istinto non si blocca! 


Ma tutto sta che al metodo 
ci facciano un po’ il callo 
magari concentrandosi 

Sopra un romanzo giallo! 
Un po’ di iniziativa, 

e a tutto ci st arriva!... 


puf 


l'urto con 
è deragiliato e si è 
consentendo di porgere- aiuto alle 
persone rimaste“ imprizivuate nelle 


vetture, E’ il gravissimo 
incidente nel giro di pochi giorni. r 


© IL DEPUTATO FRANCESCO 
MORANIN 


O DEL P.C.I. verrà pro- 
Corte di As- 


cessato dinanzi alla 
sise di Firenze per omicidio op- 
piamente aggravato e continpato di 
sette persone, fra cui due. donne, 
e per Poccultamento dei cadaveri 
di queste ultime. Cosi ha deciso la 
Corte di Cassazione, 
camera di consiglio. 


@ IL MINISTERO DELL'IGIENE 
GIAPPONESE ha comunicato che 


circa 900 bambini nel Giappone mes. 
ridionale sono stati- colpiti da 
malattie sconosciute. Finora si con- 


tano dieci morti fra bambini dal- . 
Veta dei quattro ai dodici anni. Ven- 
gono denotati sintomi che’ hanno 
qualche analogia con quelli della 


nefrite e- di mal di reni, ma i cui 


natura tuttora misteriosa. 
© CIRCA 500 STUDENTI UNIVER- 


SITARI GRECI hanno inscenato 
ad Atene una manifestazione anti- 
britannica cercando di assalire le- 
dificio dóve ha sede il British Coun- 
dimostranti sono rimasti 
eriti. 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA | 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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Una vettura costruita in Germania nel 1897 con motore « Benz» ad un cilindro orizzortale. Non 
è pero la prima automobile che sia apparsa sulla terra. Più di 3.090 anni- -or sono il Profeta 
Nathan aveva previsto il giorno in cui «i carri infieriranno sulle strade; essi si sfideranno e si 
soOrrasseranno l'un l'altro e; brilleranno come torce e correranno come fulmini », Omero, nel XVIII 


libro deil’« Wiade », parla di venti sergi auto-mobili costruiti da Vulcano, ed in un ktassorilievo 


epiziano di una !ontanissima dinastia di Faraoni si intravede una specie di carro“che si muove 
per réazione di vapore. Del resto, esattamente settecento anni or sono, H francescano Ruggero 


Un anno dono, la stessa casa costruttrice tedesca lanciava questa vettura con 


due cilindri orizzontali e quattro cavalli e. mezzo di potenza! I! motore era, in un 
certo senso, Posteriore, come le « 600» e le « Porsche» di orri. Siamo in pieno 
periodo di corse automobilistiche, Gia nel I:qlio 1894 era stata disputata la 
Parigi-Rousn, di 130 km. I partenti. erano stati 102, ma eli arrivati -solo 21. 
Vinse un trattore a vapore. Ma la stampa deploro «le eccessive velocità dei 
concorrenti ». Pensate che in certi punt¥ « avevano marciato (sono parole dei 
giornali di allora) persino alla media di 26 km. all’ora! ». La prima vittoria di 
un’auto con motore a scoppio si ebbe nella Parigi-Bordeaux-Parigi, di km. 1120, * 
percorsi in quasi 49 ore, cioè alta media di circa 23 km. all'ora. Si era nel 1895. 
in quello stesso anno il primato mondiale dell’ora su bicicletta apparteneva al 
franceses Dutois con km. 38,220. Del resto, non era infrequente il caso di ciclisti che 


accompagnavano per lungo tratto i- corridori automobilistici, incoraggiandoli ad 


andare più forte 


Un'autovettura francese con motore 2 quattro cilindri e con una forza di sei 
cavalli, costruita nel 1907. E’ questa un'annata molto interessante per lọ sport 
automobilistico. Sorgeva in Gran Bretagna, e precisamente a Brooklands, il primo 
vero e proprio autodromo. Venne indetto un lungo « raid » automobilistico a forma 


di gara sul percorso Parigi-Pechino. Partirono tre macchine francesi, una olandese 


Bacone aveva pensato che « si potranno un giorno costruire carri che si metteranno ,in marcia à } i SC 
e una italiana, l'a Italia » del principe Scipione Borahese e del giornalista Luigi 


da soli senza bisogno della trazione di un cavallo o di alcun altro animale ». La sua previsione 

si realizzò puntualmente nella seconda metà del secolo scorso. Ne! 1863 il francese Stefano Lenoir eee A ro Barzini. Vinsero gli italiani, coprendo il percorso in due mesi. Ci fu anche un 

costruiva un veicolo con motofe a cas di béenzina che andava alla velocità di 5 — diconsi 5 — | tentativo di giro attorno al mondo da Parigi a Parigi, che però sostanzialmente | 

chilometri all'ora. Era. meglio di niente. Da allora fu un continuo preoresso, e prima che il si ridusse alla traversata degli Stati Uniti dalla costa atlantica a a del 

secolo spirasse ecco come si presəntavano le autovetture ecli occhi attoniti dei pacifici cittadini - Pacifico ed all’attraversamento dell'Asia. Partirono tre macchine francesi, vna 

‘ tedesca, quattro americane ed una italiana, la « Zust» di Sirtori e Scarfoglio. 
Questa cara terminò nel 1908, dopo che la « Zust » impiegò sette mesi di viaggio 
tremendo. La folla però si appassiond folo alla Pechino-Parigi. Poco prima che 
iniziasse it 1907, un ingegnere italiano, Giuseppe Spera, progettò la prima 

autostrada. il progetto venne nerd realizzato molto più tardi 


$ > 


Le corse motoristiche in un primo temro, e cioè dzi 1887 =I 1895 PEE n Bika 
non erano riservate solo alle automobili, ma ammettevano anche i a | | 
ciclo-motori, sull’esempio di questo che vedete oxi efficiato (vero Ormai la vera automobile si indovina. Siamo nel 1902, ed è una macchina italiana, precisamente 
progenitore del moto-scooter), costr::ito nel 1898. Risnetto all'epoca, una FIAT, Il primo stabilimento per la costruzione delle automobili sorse in Italia nel 1897 
rappresenta un tipo modernissimo, perché aia da dodici anni si e si chiamò « Isotta-Fraschini ». H 27 luglio di quello stesso anno, il Governo cominciò a mostrare 
costruivano ordiani del renere. Anzi, le prime corse 2 motore, diciamo il suo interessamento per questi generosi tentativi ed emanò la prima legge che imponeva una 
così miste, furono vinte proprio «dai ciclo-motori, che spesso andavano tassa sui nuovi autoveicoli. Due anni dopo veniva fondata la FIAT con un capitale di 800.000 lire, E 
a vapore. Le prime tre qare di mezzi a motore che*revistra In storia, un capannone e 50 operai. Nel 1901 ecco il primo giro automobilistico d'italia. Ma nel 1902 accadde 
nel 1887 a Versailles, nei 1891 a Lonachamps e nello stesso znno a ; qualcosa che si ripeterà poi ne! 1955: la corsa Parigi-Madrid, nella quale i concorrenti sfioravano 
Vincennes (sempre, dunque, nei dintorni di Parici), videro le tre 4 i'40 ed i 50 km. all'ora, venne funestata da gravi incidenti. Molti spettatori e numerosi piloti 
ruote battere le quattro ruote, Ai ciclomotori si deve anche il primo rimasero uccisi. La corsa fu fermata dalle autorita a Bordeaux e le gare automobilistiche vennero | Tj 
incidente: a Vincennes uno spettare, svenne rer la paura interrotte quasi dappertutto. Si disse che ormai erano state raggiunte velocità con le quali il 
- | i ; Kais rischio di morire ‘diventava certezza. Oggi si va a 50 km. all’ora quando si vuole essere 
ectremamente prudenti e quando in macchina si portano i bambini 


-a cura 
ANTONINO- 
FUGARDI 


Le corse, gli studi e le esperienze hanno fatto costantemente progredire |'automobilismo turistico, Se oañi abbiamo macchine 

veloci, sicure, ad un prezzo relativamente basso~(con quello che ogg! costa una vettura utilitaria cinquanta anni or sono si : 
poteva comperare appena un biroccio ton cavallo), lo si deve anche ali’intensa attività sportiva, sviluppatasi specialmente ay 
dopo la pima guerra mondiale. Quanti nomi da allora, specialmente in Italia: Ascari, Bordino, Brilli Peri, Campari, Nuvolari, 

Varzi; e all’estero Caracciola, Von Stuck, Rosemeyer, Chiron... Con questa vettura da corsa siamo gia al 1938. Si parla delle 

Mille Miglia su strade normali a medie che superano i 120 km. all’ora‘e si avviano oltre i 130. Nello stesso tempo pero si co- è 

mincia a dubitare del futuro del motore a scoppio lineare ormai trionfante da un trentennio sul vapore. Poiché si era notato 

che gli aeroplani andavano a oltre 500 km. allora con motori che avevano i cilindri disposti a stella, cioè i motori stellari, cosi 

nel 1938- il conte Trossi, pilota di gran valore, si fece costruire questa vettura con motore stellare a otto cilindri. Esso tuttavia 

rivelò diversi inconvenienti e venne abbandonato. Nel 1947 una modesta impresa torinese volle fabbricare una vetturetta con 

niotore stellare, ma il tentativo si arend al prototipo. Ogg! il motore stellare lo stanno abbandonando anche gli aerei che lo pe 
avevano adottato per motivi di raffreddamento e di spazio. Ma anche il motore a scoppio lineare sta vedendo i primi assalti pea 
al suo finora incontrastato trionfo, Ormai i tecnici guardano intensamente alla turbina. Gli aerei si vanno trasformando in l : 
turbo-reattori. La prima automobile a turbina è stata gia-costruita in Italia ed ha suscitato molto interesse. E’ previsione x 
comune che fra venti anni tutte te automobili andranno a turbina, e forse sfruttando energia atomica. E quelle macchine # 
che oggi vediamo circolare e che ci sembrano modernissime, avranno anch’esse un posto nel Museo Nazionale dell’automo- : one 
bile di Torino, dai quale abbiamo preso le foto qui pubblicate. : ‘ ya 


Anno 1908. E’ una dodici HP. Una vettura di gran lusso riservata ai signori. Una « Isotta-Fraschini » famosa in tutto il 
mondo. Notate gli enormi fanali e la lunga tromba. Rapportando al valcre attuale della moneta quello che costava una 
simile macchina, oggi ci si potrebbero comprare una « Giulietta », una 1100 TV » ed una « 600», Frattanto si cominciava a 
pensare ai 200 km. all’ora. Proprio così. Difatti, mentre le macchine comuni sferragliavano’a 50-60 km. all'ora, alcune case 
costruivano macchine speciali da provare su circuiti chiusi. Fin dal 1898 si pensò di battere il limite di velocità sulla base di 
un chilometro lanciato: il tempo cioè si cominciava a registrare quando la macchina iniziava il chilometro in piena velocità. 
Molte di quelle auto, percorso il chilometro a velocità pazzesca e a motore rombante, diventavano inservibill. Si raggiun- 
gevano naturalmente velocità eccezionali. Nel 1898, if chilometro lanciato venne percorso alla media oraria di km. 63,157. 
Dieci anni dopo, nel 1908, si pensava gia ai 200 chilometri. Il. nuovo autodromo di Brooklands, a!l quale abbiamo accennato, 
permise I’8 novembre 1908 al sig. Hemery su « Benz » di toccare la media oraria di km. 202,691. Abbiamo detto che si trattava 
di. limiti assolutamente eccezionali. Basti pensare infatti che l'attuale primato sul chilometro lanciato appartiene sin dal 1947 @ s 


~ 
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Leggete 
diffondete 


a John Cobb, con km. 633,800. Ora, nessuna vettura da corsa è in grado di coprire simile veloċità, nemmeno nei lunghi rettilinei. 
Sono macchine speciali, con valore sperimentale, e che tuttavia contribuiscono al progresso dei mezzi meccanici 


43 
wonton 
, 
T 
sr 
~ 
“ 
E 
- 
if 
è 
dope 
\ 
= 


a 
Re 
yA 
. 
5 
È 
$ 
t4 i 
4 
¥4 
> 
A 
Me, 
‘ek 
3 
4 a 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 DICEMBRE 1955 


ANNO XXII 


TO 


SUGLI SCHERMI ROMANI 


sono m 


L'ultimo Panzini è in easels suo omont- 
mo volume, alquanto condensato, e nel sog- 


getto che dal libro si è tratto, è più conden- 


sato ancora. In pratica la notorietà dell’au- ~ 
tore ha avallato lo spunto per uh fumetto 
impegnativo e pretenzioso. L’introspezione 
del romanziere comincia, infatti, a sfaldarsi 
sulla scialba-interpretazione, fatta dalla Bru, 


di un personaggio che era in origine pieno 


di chiaroscuro, la figurasdi Dolly. Ma anche 
il tema della politica e della guerra, della 
lotta di classe e della patria che -costituisce 
l'ambizioso sottofondo di tutta la trama del 
film, è del pari debolmente utilizzato per - 


-sovrapporvi gli angusti episodi della vicen- 


da simbolica di una famiglia di proprietari 
terrieri. 

La famiglia è composta del Professore, del- 
la moglie e del figlio Robertino, ed è servita 
da una famiglia di contadini ugualmente 


- composta del padre — Mirigon — della ma- 


dre — Marianna — e del figlio Zvani che 
ha la stessa eta del padroncino e€, cresce in- 
sieme a lui, certo ignaro che i genitori 
aspirano, mettendo da parte soldo su soldo, 
a sostituirsi un giorno ai padroni e acqui- 
an essi stessi la villa ela terra dove 
ora son servi. 
Dolly, la cuginetta americana di Roberti- 
no, viene ogni anno a passare le vacanze 
con loro. E’ molto naturale che Robertino 
se ne trovi innamorato e creda perfino di 


esserne ricambiato. Ma Doliy, con spiccato . 
senso pratico preferira i] matrimonio con. 
un uomo piu adulto e piu ricco Gel suo adc- . 


lescente spasimante. 


-Lo scoppio della prima guerra mondialė 
-non lascia pero il tempo al disperato Rober- 


tino di abbandonarsi alla tristezza e, d’al- 
tra parte, égli partendo per. la guerra ha 


+- Ľamara: consolazione di apprendere. da Dolly, 
Che va -a salutarlo, di essere. sempre. stato 
nel suo cuore. Da questo punto comincia - 


la tragedia:,muore in battaglia Robertino, 
muore il professore per il dolore della mor- 


te del figlio, muore perfino Dolly sotto il 


velo di crocerossina. Resta soltanto la fatua 


. padrona, larva ormai di se stessa, sperduta 


nella villa popolata di ombre di scomparsi 


e ambizioni di vivi. E’ giunto, infatti, il mo- 


: CARPI, dicembre. 


Un modesto professore di matematica nel- 


le scuole di avviamento professionale di Carpi, . 
vicino a Modena, incomincia a diventare un 
personaggio celebre e a vedere il suo nome 
nei titoli dei giornali per via della rubrica 
televisiva «lascia o raddoppia ». Non solo, 
ma alla celebrita si aggiunge anche una co- 
spicua somma di tenaro aperta fino -ai cin- 
que milioni se la fortuna continua ad assi- 
sterio. La rubrica, infatti, da dei gettoni d’oro 
a chi risponde a tutte le domande che ven- 
gono fatte in quel campo culturale scelto dal 
candidato. 

il modesto professore di Carpi, di 36 anni, 
ha scelto musica lirica, pronto a lasciarsi in- 
terrogare su tutto cid che concerne tale argo- 

mento. E all’inizio gli® andata bene. 

Si chiama Lando Degoli, è laureato in ma- 
tematica-fisica -ed in scienze matematiche. 
Vive in un modesto appartamento insieme al- 
la madre ed alla moglie signora Sara Cesarini. 
Un temperamento chiuso e riservato. Scuola, 
casa e chiesa sono le mete dei suoi passi gior- 
nalieri. La sera Qualche volta si reca a vede- 


re la televisione nel Circolo ACLI. 


Il gusto 
per la musica lirica gli è nato spontaneamen- 
te. Chi dišse che la matematica è armonia 
trova certo una dimostrazione pratica nel pro- 
fessor Degoli. Non è a dire nemmeno che 
tale cultura gli derivi da uno studio specifico. 


terra. Quando Zvani, anche lui soldato, 
torna a casa, i due avidi contadini sferrano 
l'attacco decisivo; comprano a basso prez- 
zo la villa e le terre, la padrona, dispera- 
tamente sola, ne viene scacciata. Mingon 
puð così sedersi sulla poltrona del suo an- 
tico pađrone e dire con orgoglio al figlio: 
«Il padrone sono Me». Ora anche Mingen 
è morto e Zvani, il contadinello di un tem- 

po, è il padrone assoluto. Ma altri contadini 
Bia urlano e tendono il pugno verso di lui: 
vogliono la sua proprietà, 


Colorito dal sempre bravo’ Paolo Stoppa, | 


_il personaggio di Mingon, affiancato con.im- 
pegno da qualche altro. La regia, corretta se 
non brillante, segue.la traccia discontinua di 
una sceneggiatura scarsa O forse solo fretto- 
losa. Dignitosa la fotografia. | 


Giudizio del C.C.C. — Certe esperienze 
sentimentali dei due giovani protagonisti, 


notate con brevi notazioni crude, notevol- 
mente volgari èé moralmente inaccettabili, il 
comportamento di Dolly che dopo il matri- 
monio d'interesse viola anch’éssa la legge 
morale meritano al film nette- riserve e lo 


-classificano fra i visibili solo per adulti di 
‘piena maturità morale. - 


A. ATTILI. 


Paolo Stoppa con i due giovani protagonisti ne 


MARIA 


| Forse la oman tutta alla Radio. Le volte che 
egli si è recato a teatro si contano sulle dita 
delle mani e quelle poche volte vi ha assistito 
dal loggione per evidenti ragioni economiche. 
Forse è anche nella tradizione emiliana di 

provincia intendersi di opere musicali, fatto 
si. è che la competenza in tale materia. del 
professor Degoli era nota ai Carpigiani e pit 
d’uno lo sollecitO a mettersi in nota appena la 
Radiotelevisione annunciò la nuova rubrica 
‘che avrebbe ripetuto quella stessa rubrica 
americana che costituì la fortuna del calzo- 

‘taio italo-americano Gino Prato. 

_ Ma il professore di Carpi, dato il suo tem- 


a 


Lando Degoli vincitore del Concorso «Lascia o raddoppia »° 


x 


‘mento della rivincita di Mingon, servo della 


Tre quadri di Franca Valeri 
Vittorio Caprioli e Lu- 
-ciano Salce 


È QUALCOSA di nuovo al « tea- 
trino» di via Vittoria dove Fran- 
ca Valeri, Vittorio Caprioli e Lu- 
ciano Salce, con la collaborazione 
di Mady Obolensky, di Renata 
Mauro e di Arturo Dominici, stan- 
no. -rappresentando L’Arcis3pólo, i tre quadri 
di cui sono anche gli autori. « I Gobbi» (conti- 
nuiamo per chiarezza e praticità a chiamarli 
così, sebbene Franca Valeri e Vittorio Caprioli, 


da quando Bonucci se wè andato, abbiano mes- . 


so in soffitta Vinsegna sotto ta quale conob- 
-bero i loro primi successi) pare che stiano per 
prendere la via della commedia. 

Questo loro terzo spettacolo ,se ancora, è ve- 
ro, commedia non si può dire, « rivista da ca- 
mera», come il primo ed i! secondo loro « Car- 


« Il padrone sono me > 


peramento piuttosto riottoso, non si mosse. 
Fu. la moglie a metterlo nel tranello. Infatti 


la signora Sara, lette le condizioni della nuo- 
va rubrica nel « Radiocorriere » e le modalità 
per parteciparvi, prese una cartolina postate, 
vi mise il nome del marito e la materia in 
cui egli amava essere interrogato e la spedi 
a Milano. Glielo comunicd di ritorho dalla 
scuola e il professore la prese alla leggera 


ben lungi dal pensare che la sorte avrebbe. 


proprio scelto lui come prima cavia speri- 
mentale. E così fu. Gli giunse una telefonata 
da Milano che lo convocava urgentemente ne- 
gli studi della Televisione per una spetie di 
-esame preventivo. Si trovò, tui professore, 
davanti ad una commissione esaminatrice in- 
sieme ad altri trenta candidati. A scegliere 


l'argomento di musica lirica erano stati in 


quattro e il professore di Carpi fu il prescelto 
dopo un primo sondaggio di. domande. Gli 
chiesero il nome della prima opera di Ca- 
talani; l'anno in cui venne rappresentata; do- 
ve fu data la prima mondiale della Fanciulla 


del West di Puccini e da chi era stata diretta; — 


tutte le opere che hanno lo stesso nome mu- 
sicate da più autori. Insomma se la cavò 
brilantemente e gli dissero di tenersi pronto 
per la sera e la sera affrontò te telecamere, 


mentre il suo volto entrava sulle migliaia di. 


« video» degli apparecchi televisivi dissemi- 
nati in tutta italia. _ 

Lo presentava <! pubblico Mike Buongiorno 
e la disinvoltura’ del presentatore faceva stri- 
dente contrasto co! nervosismo Gel professore 
Degoli, il quale, stringendo- il fazzoletto nelle 


mani, incominciava a sudare benché l’atmo- 


sfera non fosse affatto eccessiva. Ma lui sen- 
tiva un’ondata di calore torrenziale. Non stet- 
te nemmeno attento alle parole di presenta- 
zione. In cuor suo recitò un’Ave Maria alta 


- Madonna con devozione che mai sentiva d'ave- 


re provato, poi si affidò a Dio con una pre- 
ghiera di assoluta confidenza ed attese che 
dall’urna si togliessero i bigliettini contenenti 
le domande. I primi quesiti li risolse con ra- 


‘ pidita. Si trovò un attimo perptesso quando 


dovette individuare una frase musicale ese- 
guita al pianoforte dal maestro Gatti. It mo- 
tivo era appena decifrabile su. quelle poche 
note. Degoli si trovò incagliato, La sua mente 
ebbe un istante di vuoto assoluto anche per- 
chè era la prima volta che sentiva le roman- 
ze al pianoforte abituato ad ascoltarle dalla 
orchestra. 

in quello stesso úi a Carpi i suoi con- 
cittadini assediavano tutti gli apparecchi te- 
levisivi e si sentivano quasi personalmente 
impegnati al successo del professore. La si- 
gnora Sara stava in casa della famiglia Turci 
anch’essa davanti al televisore. Quando notd 
quell'attimo di incertezza: « Lando, Lando — 


gridò — possibile che tu non ricordi il pre- 


ludio della Traviata?» E Lando, fulminato 
dalle luci davanti agli obiettivi delle teleca- 
mere, ritrovò se stesso. « La Provvidenza mi 
aiutò e mi sovvenne il motivo di Verdi ». Dopo 
quella prima prova andata bene aveva vinto 
320 mila lire in gettoni d'oro, raddoppiabili 
il sabato successivo qualora avesse risposto 
ancora a tutti i quesiti. E tutti oramai sanno 
comè andata sabato sera al professore di ma- 


tematica di Carpi. . 
LORENZO BEDESCHI 


‘net de notes», di certo non è più. In questo 


Arcisopolo i personaggi (raddoppiati di nume- 


ro rispetto alle precedenti produzioni dei «Gob- — 


bi», che fin qui avevano fatto tutto loro tre) 


‘cominciano ad avere una vita diversa da quel- 


la dei loro autori-interpreti e la trama che le- 
ga Vuno all’altro episodi e sketch, è sufficien- 
temente definita, anche se tenue. 


Della vicenda sono protagonisti tre guiiti, 


che, mentre cercano di mettere insieme il pran- 
zo con la cena e s’ingegnano come meglio pòs- 
sono di fare scappar fuori dai loro magri gua- 
dagni un cappellino o un paio di cravatte « per 
rinnovare il guardaroba », continuano a par- 
lare di se stessi come se fossero grandi attori 
— interpreti appunto di quel.mitico Arcisopolo 
nel quale colsero,: dicono, enormi successi — 
e si adulano lun Valtro, almeno finché non li- 
tigano, ché allora Varte, la ioro umile origine, 
gli scacchi e gli spregi subiti, tutto è buono 
per ferirsi a vicenda. 

Della vita di questi tre sciagurati la Valeri 
ed i suoi amici ci hanno descritto un momento 
particolarmente tribolato,-quando ormai Villu- 
sione è coperta ai loro occhi da un velo sot- 
tilissimo, già. in parecchie parti lacerato dalle 
spine sempre più dure della realtà. I tre guitti 
cercano, è vero, di dar la cotpa del loro falli- 
mento al pubblico che è ormai tutto cinema, 
ratio e televisione e non sa più apprezzare il 
teatro, ma te grosse parole che pronunciano 


“non fanno pit impressione neanche ad un com- 
mediografo da strapazzo é ad una trasteverina — 


aspirante attrice. Parlano- con disprezzo del ci- 
nema, ma acchiappano al volo un contrattino 
per uno. dei tanti «programmi culturali» che 
ammannisce la televisione e, prima o poi, ora 
che Laura, la «prima. donna», ha conosciuto una 
certa contessa, :che ha comperato un teatrino 
per far divertire i suci viziati marmocchi e 


insieme i suoi amici, finiranno per andare a 
far le vòci dei burattini nel suo salotto. 


Una storia triste, dunque, nella sua sostanza, 
quest’Arcisopolo, di là dalla irresistibile comi- 
cità dei diversi episodi .Avendone avuto co- 
scienza, i tre- Auteri, a patte certi accenti cru- 


-deli che non hanno saputo evitare nei riguardi 


dei loro disperati personaggi, nel terzo quadro, 


tà dove lo. studio psicologico è approfondito (e 


ci induce a pensare che «I Gobbi» si siano 
messi sulla via della commedia) hanno dimo- 
strato comprensione e compassione delle. loro 


vittime. Con Vintroduzione del personaggio del- 


V« aristocratica », tutta -filantropia e carinerie 
all’apparenza, ma che attraverso: finissime no- 


‘tazioni viene rimelata nella sua meschinità e 
` nel suo egoismo, ci pare poi che la Valeri ed 


i suoi collaboratori abbiano voluto far risaltare 


quanto in realtà più gravi siano tali difetti am- 


mantati del gergo.e dei gesti internazionali del- 
lo snobismo, di quelli matċelati dal linguaggio 
ridicolmente aulico e dalla goffa presunzione 
di poveri guitti. , 


Se sapranno sfuggire agli agguati della pa- 


teticita e del compiacimento e si sforzeranno 


identificare opportunamente gli oggetti della 


loro satira, «I Gobbi» potrebbero assolvere 


-una funzione importante nel liberare un pub- 


blico intellettualmente formato, com’é di solito 
il loro, da tante ‘piccinerie e sninnolamenti che 
tuttavia l’affliggono. 

M. R. Cim. 


NOTIZIARIO 


1.116 films italiani scno Stati esportati nel 


mondo nel primo semestre del 1955 in 76 | 


Nazioni, mentre attualmente una decina di 
troupes’ di teenici italiani stanno girando 
in tutte le parti del mondo documentari e 
films d'esplorazione. Cosi, dopo aver viag- 
giato comodamente in polirona attraverso 
Indonesia in «Continenie perduto», in 
Brasile con « Magia verde », negli abissi con 
x Africa sotto i mari», «Gran Comora » ece. 
vedremo presto il Pert dell’antichissima ci- 


viltà, seguiremo la. spedizione di padre De 
Agostini che a 72 anni sta scalando la Cor- 


digliera delle Ande nella Terra del Fuoco, 
attraverseremo le giungie del Panama alla 
ricerca delle tombe “di due italiani morti 


durante la spedizione che doveva preparare 


it tracciato del canale, Bixio e Musso, e, in- 
fine, condenseremo neil’« Ottava meravi- 
glia » le impressioni di tutto il mondo che 


quattro troupes cinematcgrafiche abbinate- 


stanno raccogiiendo in‘ quattro diversi con- 
tinenti per un gigantesco documentario. 


Con questa nctevclissima proprieta irra- 


diante, il cinema itaiiano viene ad assumer- 
Si una grave responsabilità di fronte ad un 
altro mcndo senza ccnfini: quello dello spi- 
rito. : 

A Walt Disper è stato attribuito questo 
anno il premio della « Audubon Society. » 
« per aver prodotto e distribuito in tutto il 
mondo films che hanno approfondito la co- 


noscenza e l'amore per la natura». 
k & 


Un’inchiesta cinematografica sulle guari- 
gioni di Lourdes è stata realizzata in Fran- 
cia. Il film ccomprende tre parti distinte: 
« Le testimonianze » (dell’ufficio medico di 


Leurdes e personali di vari miracolati); «Il. 


pellegrinaggio» (cronaca di una giornata a 


Lourdes) e « gli imprevisti » (guarigioni av- 


potuto cosi ccgliere e documentare i due 
potuto cos icogliere e documentare i due 
avvenimenti). 
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SEGRETERIA 


Le lettere debbono essere 
chiaramente firmate con nome 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere. Ce- 
stiniamo le lettere anonime o 


' firmate con «abbonato» o con 
lettore >. - . 
. Inoltre, nel caso che più do- . 


mande ci siano rivolte da una 
stessa persona, rendiamo noto 
che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cederà così ad un più razionale 
smistamento dei vari quesiti da 


sottoporsi all’eletta schiera dei 


competenti. 


-© A. B. - Sardegna 


MST). 


@ ABBONATO IN PARROCCHIA 
- Tivoli i : 


Non ci sono libri contro la best7m- 


. mia, solo opuscoli che lei può tro- 


vare presso la Libreria A.V.E. 


@ ABBONATO F. 55.780 . Desi- § 


dera conoscere la precedenza 

delle varie dignità ecclesiasti- 

_ Che che comportano il titolo di 
“a Monsignore a. | 


Le dignità ecclesiastiche che 
“comportano il titolo di « Monsigno- 


re », sono in ordine di precedenza, 
come risulta anche dall’« Annuario 
Pontificio », le seguenti: Protonotari 
Apostolici (di numero, soprannume- 
rari e « ad instar »), Prelati Dome- 
stici, Camerieri Segreti Soprannu- 
merari, Camerieri d’Ordine in abito 
paonazzo, Cappellani d’Onore « ex- 


~tra Urbem », Chierici Segreti, Cap- 
pellani Comuni Pontifici, Chierici 


della Cappella Pontificia. 

Sono stati omessi, perché ci è 
sembrato non riguardassero diret- 
tamente quanto da Lei chiesto, i 


Patriarchi, gli Arcivescovi ed i Ve-. 


scovi, cui compete il titolo di Mon- 
signore, preceduto però dal tratta- 
mento di « Eccellenza Reverendis- 
sima », e alcune categorie di carat- 
tere speciale (Uditori della S. R. 
Rota, Camerieri Segreti Parteci- 


panti, ecc.). 


@ Sac. LEOTTA ROSARIO - Ca- 
tania — Ch. ANTONIO BUSIEL- 
LO - Catania. 


Pessono avere ogni informazione 
indirizzando le richieste alla Libre- 


Tia A.V.E. Via della Conciliazione, 


12 « Roma. 


Ella è diventato titolare dell’ap- 
partamento INA-Casa non come 
persona isclata (il che non le 
avrebbe permesso di raggiungere 


- jl punteggio necessario), ma quale 


capo della famiglia, le cui esigenze 


non erano più compatibili con la | 
- casetta ove abitava. 


Tenga presente tale fatto ed eviti 
‘le questioni con la mamma e le 
sorelle, che hanno più l'aspetto di 
pettegolezzo, che di vera scissione. 


© BOVINO F. V. M. 


La garanzia per i vizi della cosa 


venduta è regolata dagli articoli 


1490 e segg. del Codice Civile, che 
qui non possiamo, per ovvie ragioni, 
riportare. Ci sembra però che aven- 
do ottenuto una riduzione del prezzo 
non ci sia più nulla da fare. `~ 
I vizi della cosa acquistata de- 
vono essere ‘denunziati entro gli 


~ otto. giorni da quando essi vengono 


scoperti, e l'azione di rivalsa si 
prescrive in un anno dalla con- 
segna, y 


co, si ottiene qualunque grazia. 


ossia un bene 


Ricordiamo quello di don Coiazzi 


e 
A. C. — Dice di poter attestare 
che non è vero quanto è detto nel- 
la Novena del Rosario di Pompei, 
e cioè che cot Rosario, secondo la 
promessa di Maria a San Domeni- 


E’ proprio sicuro- lei che quella 
che chiedeva era una «grazia >», 
per la sua anima o 
per altri? Inoltre non c’é preghie- 


ra che possa imporre a Dio tempi, 


modi, circostanze ecc.; solo, con la 
preghiera, si fa quanto @ richiesto 
da parte nostra. Certe preghiere 
sono particolarmente gradite al Si- 


- gnore e perciò meglio dispongono 


anima che le fa per piacere al 
Signore, con vera devozione. Ma 
guai a concepire i rapporti con 
Dio, nella preghiera, come un ne- 
gozio! i 


E. LAREZZA - Afragola — Chie- 
de che cosa pensano dei dischi vo- 
lanti scienztati e teologi. — 

Gli scienziati aspettano di veder- 
li; i teologi, come teologi, potreb- 
bero fare certe considerazioni piut- 
tosto malinconiche sulle tendenze 
della natura umana alla curiosità 


-e alla credulita; come uomini, a 


volte sono tentati di... compatire i 
poveri redattori che hanno bisogno 
di dare notizie interessanti al pub- 
blico o, magari, di riempire una 
mezza colonna del giornale. 


E. P. - Trieste — Propone un 
certo caso di rapporto sentimentale 
e chiede se non sia possibile risol- 
verib con il matrimonio con un uo- 
mo sposato, ma separato da 17 anni 
dallag moglie. 

Lei dice di essere religiosa, e al- 
lora come può pensaræa un matri- 
monio con un uomo già sposato? 


Qualunque sia la situazione di que- 


stuomo, sta la legge naturale del- 
lindissolubilità del] matrimonio e 
il precetto positivo del Vangelo e 
della Chiesa. Casi dolorosi ce ne 
sono; ma non è nell’economia del- 
la vita avere di quelle che si suole 
chiamare, «disgrazie»? Quando è 
quell’ora, e ci si trova dinanzj al- 
lirreparabile o all’impossibile, c'è 
ancora una soluzione: prendere la 
propria croce e 
croci in tutte le c ndizion?: nel ma- 
trimonio e fuori, con la moglie e 
senza la moglie. Ciò che conta in 
ogni caso è la fedeltà alla coscien- 


za ea Dio. ©’ la vera vittoria. Ma 


evidentemente è questione di aver 
fede. Coraggio, adunque, per lei e 


per l'altro. Non creda che il divor- 


zio (cui ella accenna) sarebbe una 
aA, No, sarebbe una scon- 
tta. 


C. S. di Paternò chiede se si può 
fumare fino a un’ora prima della 
Comunione. 


Non c’é legge che lo proibisca. 


Non si può nemmeno sostenere che 


di per sè sia un male. Ma vi è un 
certo senso della convenienza, della 
decenza, della riverenza — magari 
poco definibile, ma vivo nelle ani- 
me sinceramente religiose — che 
porta a non fumare affatto prima 
della Comunione, eccetto in caso 
di necessità. 


©. S. di Paternò, chiede come si 
spiega il peccato degli Angeli, che 
gia erano in Paradiso. | 


Gli Angeli, al momento del pec- 


= cato, non erano in quello che noi 


ortarla. Ci sono . 


ONDONO: 


chiamiamo Paradiso, e cioé nel pos- 
sesso della gloria di Dio. Essi fu- 
rono creati come puri spiriti, che 
con un atto di intelligenza e di vo- 


jJonta dovevano aderire a Dio, li- 
 beramente, 


nella sua grazia, per 
avere la beatitudine celeste. Al- 
cuni non si sottomisero a Dio. Fu 
il peccato dello spirito: superbia e 
presunzione, poichè pensarono di 
realizzare se stessi pienamente, di 
raggiungere il proprio bene totale, 
all'infuori della dipendenza da Dio. 
E l'eterna tentazione dello spirito! 
Come si notano questa tentazione e 
questo peccato nell'uomo moderno! 


Dott. MARIO SANTINI -~ Lier- 
na — «Se Dio, creando luomo, sa- 
peva che egli sarebbe caduto (e 
certo lo sapeva, se è omnisciente), 
perchè lo ha creato? Non è stato 
causa del peccato e quindi cat- 
tivo? ». 

Noti bene: Dio non ha creato luo- 


_mo nè in peccato nè inclinato al 


peccato, ma soltanto lo ha creato 
«libero», in forza della sua stessa 
natura razionale. Per essere « cau- 
sa» del peccato di Adamo, biso- 
gnerebbe che Dio avesse influito e 
spinto la volonta di Adamo a com- 
pierlo.-Ora così non è; anzi, gli ha 
dato la «legge» che lo guida al 
bene, gli ha dato la « grazia» che, 
senza togliergli la libertà, lo so- 
stiene e gli fa compiere il bene. 
L'uomo però, “usando male della 
liberta, ha trasgredito la legge di 
Dio, ha peccato. Certamente Dio 
lo sapeva ancor prima della crea- 
zione. Ma questa non era una ra- 
gione sufficiente «per non creare», 
posta la sua volontà di manifestare 
‘a sua gloria e di realizzare ne) 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETE 
MOLTE DOMANDE CHE Ci VEN 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI A 


NTI RISPONDERA ALLE 


GONO RIVOLTE. tuti, 
VRANNO UNA RISPOSTA - 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
‘P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 
protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 


_ Noi per Voi - casella postale 96-b 


mondo tanto bene, «nonostante il 
peccato». Noti inoltre che l’opera 
di Dio va considerata in tutta la 
dimensione del piano creativo che 
contempla il peccato dell’uomo, cer- 
to, in forza della dialettica della 
libertà, ma anche la Redenzione, 
il bene, la salveZza di coloro che 
non si ostinino fino all'ultimo nel 
resistere alla grazia, nel trasgre- 
dire la legge divina. Data questa 
possibilità di buon- uso, di rinnova- 
mento, di ricupero, di redenzione 
della libertà, le pare che fosse sa- 
piente non crearla? Questo anche 
dal punto di vista umano. Ma ri- 
cordi che al di sopra della nostra 
piccola mente c’é Dio infinito. E 
ricordi S. Paolo: «Come sono im- 
i divini disegni». « Chi 

stato mai consigliere di Dio? ». 


Lomellina (Pa- 
via). — Chiede:- se vi sono possibi- 
lita di emigrare nel Sudan specie 
per i geometri, 


Risulta che it Sudan ha richiesto 


la collaborazione di stranieri dotati 


di una buona preparazione per assi- 
curare il funzionamento dei vari 
servizi del Governo. 

Risulta anche che il Sudan ha 
già avanzata ai nostri organi com- 
petenti la richiesta di un primo 
gruppo di una dozzina di tecnici, 
richiesta ora completata con quella 
di altri due capi-tecnici, di due per- 
foratori, di un geometra e di un con- 
sulente ingegnere stradale da sce- 
gliere quest’ultimo tra i funzionari 
dello Stato. i 

Per maggiori chiarimenti si rivol- 
ga al più vicino Consolato di Egit- 


to esponendo la sua situazione per- 


sonale. 


Ha ottenuto l'atto di chiamata ne- 
gli Stati Uniti da un suo congiun- 
to cittadino americano. Chiede se 
è possibile sollecitare le pratiche 
di emigrazione, 

Non è possibile. Bisogna attende- 
re pazientemente il proprio turno. 


C. V. - Bettolle (Siena). — Chie- 
de se vi sono possibilità di emigra- 
re negli Stati Uniti dato che egli 


MEDICO 


= L. D. (La Maddalena) — Si può an Mba di pa- 
ralisi spastica ai muscoli? E di atrofia muscolare? 


La dizione è alquanto imprecisa avendo queste 
malattie varietà particolari a seconda dell’origine. 
Si può dire per sommi capi che la cura — a 
tutt'oggi — consiste nel modificare con terapie 
fisiche (massaggi, applicazioni elettriche ecc.) i 
vari sintomi man mano che si presentano. — 


X. (Alessandria) — Per il prostatismo non c’é 
proprio altro rimedio fuori dell’operazieone chi- 
rurgica? E questa è necessariamente lunga e do- 
lorosa? Mi pare @aver inteso che negli Stati Uniti 
d'America si fa in una settimana e senza dolore. 


-La domanda è posta in termini troppo semplici 
per un problema cosi complicato come quello del- 
la ipertrofia prostatica, fenomeno che non è solo 
frequente nell’eta avanzata ma anche in quella 
matura, e che è dato da una trasformazione del 
tessuto ghiandolare prostatico. 

Il processo si svolge in genere in tre fasi ca- 
ratterizzate dal comportamento della funziona- 
lità vescicale che viene direttamente a soffrire 
di questo disturbo: a) fase di compenso; b) fase 
di ritenzione incompleta; c) fase della distensione 
vescicale, 

Il comportamento terapeutico è in genere que- 
sto: cura međica nel primo periodo, cura prefe- 
ribilmente chirurgica nel secondo, cura necessa- 
riamente chirurgica nel terzo. 

Quanto alla tecnica operatoria, abbiamo anche 
in Italia urologi che possono nel termine di una 
diecina di giorni mettere il loro operato in con- 
dizioni di essere completamente guarito. 


ABBONATA F. 56-11 (Torino) — 1) Possiedo 


alcuni canarini -molto addomesticati, e talvolta 
per svago porgiamo loro biscotti sminuzzati che 
vengono a beccarci sulle labbra; possono forse 


-trasmetterci delle malattie? 2) Vorrei acquistare 


qualche libro che mi potesse fornire cognizioni 
utili di medicina per famiglia, in attesa del me- 
dico in caso di malattia, e per saper poi prodi- 
gare gli aiuti necessari ai malati. | 


1) I canarini, come molti altri pennuti (e non 


i soli pappagalli come si riteneva un tempo) pos- 
sono trasmettere il virus della « psittacosi», in 


genere attraverso polvere contaminata dalle loro 
deiezioni, e che sceglie come porta d'ingresso le 


rime vie respiratorie provocando disturbi di tipo 
roncopolmonare. E’ fortunatamente a -decorso 
benigno, anche perchè cede rapidamente di fron- 
te agli antibiotici. Un capitolo divertentissimo 
oltre che istruttivo, ha dedicato a questa ma- 
lattia il dott. Roueché nel suo libro «Il medico 
è anche poliziotto », recentemente tradotto in ita- 
liano (Ed. Longanesi). Vi si narra in una ventina 
di vivaci pagine la febbrile ricerca che dieci anni 
fa gli uffici sanitari di Long Island dovettero 
compiere rincorrendo il bizzarro germe patogeno 
che pareva giocare a rimpiattino passando dai 
pappagalli alle anitre ai piccioni ai corvi. agli 
storni e così via, tantochè sembrò ragionevole 
concludere che <la psittacosi è una malattia en- 
demica che può comparire in qualsiasi luogo dove 
vivono degli uccelli ». 

Non esclusi, quindi, i canarini dei nostri lettori. 

2) Chieda al prof. Francesco Canova — via A. 
Menno, 17, Padova — se ancora è in commercio 
il suo volume di medicina pratica edito qualche 
anno fa per un corso di infermiere della Croce 
Rossa. Non vorrei che fosse già esaurito. 


EMIGRAZIONE 


ha trascorso in quel grande Paese 
40 mesi come prigioniero di guer- 
ra prima, e collaboratore poi. 
Non vi sono disposizioni partico- 
larmente favořevolř per i reduci 
dalla prigionia; tuttavia potrà chie- 
dere chiarimenti al Consolato ame- 
ricano più vicino. 


S. L. — Un suo parente di anni 
27 residente nel Sudan vorrebbe rien- 
trare in Italia e domanda se è ob- 
bligato al servizio militare. 


$e ha conservato la cittadinanza 
italiana può presentarsi al Console 
italiano per regolarizzare la pro- 
pria posizione militare e nel con- 
tempo avere i chiarimenti richiesti. 


C. L. - Bari. — Chiede se un ita- 


liano celibe emigrato nel Venezuela 
può raggiungere gli zii negli Stati 
Uniti. ; 


Si presenti al Console Italiano nel 
Venezuela precisando la propria si- 
tuazione in rapporto alle possibilità 
di emigrazione stabilite dalla re- 
cente legge americana Whatkins. 


A. V. - Messina. — Chiede se vi 
sono possibilità di emigrazione in 
Somalia di insegnanti elementari, 

Scriva all’Amministratore della 


Somalia a Mogadiscio per avere le 
notizie che la interessano. 


ABB. F. $2690. — Ha la fidanzata 


ché è vissuta come emigrante in 
Francia per sette anni; chiede qua- 
li pratiche sono necessarie per ie 
pubblicazioni di matrimonio sia in 
Francia come in Italia. 


~ Bi rivolga all’Ufficio di Stato Civile 


del proprio Comune ove le saran- ` 
no date tutte le opportune indica- 


zioni. 


S. A. - Acquasanta (Ascoli Pice- 
no). ~- Chiede quali sono i motivi 
che ostacolano lemigrazione secon- 
do la legge canadese. 


L’emigrazione nel. Canada è so- 


spesa fino a nuovo avviso che sarà 
dato a mezzo della stampa. 
L'accettazione deil’emigrante è di- 


` screzionale e quindi l'autorità con- 


solare canadese non è tenuta a co- 
municare i motivi del rifiuto. 


ABBONATO di Recanati. —— Una 
signora, vedova con un figlio, spo- 
satasi in seconde nozze con un cit- 
tadino americano, chiede se può ot- 
tenere il trasferimento in America 
di suo figlio, | 

Per poter rispondere occorre Co- 
noscere l'età del Se: non ha 
compiuto i 10 anni é facile ottenere 
Vespatrio; altrimenti viene compre- 
so nella quota di emigrazione. 

Per migliori chiarimenti può ri- 
volgersi all'Ufficio Emigrazione del- 
la Pontificia Opera di Assistenza - 
Piazza B. Cairoli, 117 - Roma. | 


MATEMATICA M. D. — Come 
professoressa di matematica va 
moito bene, ne ha la tendenza e 
l'abilità. Ha un raziocinio spiccato, 


forse più spiccato del necessario; 
ma ciò può supplire a lieve difetto 


di nitidezza. La profondità è sopra 


la media; mentre c'è solo un 
accenno di originalità. E’ somma- 
mente laconica, e questa è dote 
precipua per le matematiche. Ha 
pertanto, con sicurezza grafologi- 
ca, la tendenza e l'abilità per lo 
apprendimento e -l'insegnamento 
della matematica, cioè dell’aritme- 
tica, della geometria, dell'algebra 
e della trigonometria. Come carat- 
tere ha il compito di ammorbidire 


la sua austerità e le sue esigenze. 


E’ notevolmente chiusa, misantro- 
pica, scontrosa, strana, autoritaria. 
L'orgoglio e l'ambizione di preva- 
lere la fanno talora essere molto 
mordace col prossimo, fredda nelle 
relazioni, facile allo sprezzo e in- 


cline all’odio. Economa certamente, — 


ma con sentore di avarizia e no- 
tevolmente avida di accumulare. 
Non guarda con molta fiducia lo 


avvenire e la societa, ma è molto — 


retta nel suo sentimento fonda- 
mentale, Ha un’istintivita materiale 
spiccata e... sinistroide; ma ha 
anche molta forza di volontà per 


combatterla: con la Grazia di Dio. 


ETRUSCUS (Viterbo) — A ottan- 
ta anni lei è all'inizio della quarta 
giovinezza, e io le. formulo i miei 
auguri anche per la quinta, in mo- 
do che giunga serenamente e cri- 
stianamente ai cento. Ammetto e 
rilievo grafologicamente la sua « in- 
tellettualità lucidissima »; anzi ri 
tengo che la sua intelligenza e la 
sua memoria siano più limpide ora 
che nel passato, quando nel fervo- 
re dell’attivita avevano qualche 


momentaneo onnubilamento. Si e- 


samini bene, e vedrà Voggettività 
del mio rilievo. grafologico. Ha acu- 
tezza e finezza intellettiva, a cui 
corrisponde finezza di sentimento. 
Rasenta, tuttavią, la sofisticheria e 
può cadere in sottigliezze e pigno- 
lerie insopportabili; mentre lei si 
urta e impermalisce, discutendo e 
incaponendosi più del giusto. La 
sua religiosita e tenerezza mistica 
possono però aver molto moderato 
e addolcito il suo animo, elevan- 
dolo e sublimandolo dal fondo di 
egoismo che le è proprio. Cid che 
sara certamente avvenuto (glielo 
auguro) a riguardo pure della sua 
spiccata eccitabilita sessuale. In- 
contestabili e spiccatissime sono le 
sue doti di lavoro. 


NOSCE TE IPSUM (Marina di 
Pisa) — «Ho la mania, se così 
posso dire, di esaminare me stes- 
sa». La tendenza ad esaminarsi 
per conoscersi e perfezionarsi è 
ottima cosa; ma non a tutti riesce, 
e ad alcuni riesce troppo o riesce 
male, perchè entrano negli scrupo- 
li, nelle ansietà, negli assilli o os- 
sessioni morbose, perdendo tempo 
ed energie preziose, e divenendo 
insopportabili a sè e agli altri. Lei 
tende a introversismo (le piace 


. questa parola?) e quindi le è fa- 


cile esaminarsi, tanto più che, a 
notevole forza critica, aggiunge un 
discreto senso psicologico. $i affac- 
cia in lei la titubanza, ma può vin- 
ceria, anche perchè la sua inteili- 
genza è piuttosto chiara e supera 
notevoimente ia media in profon- 
dita. E’ molto riflessiva e molto 
delicata di sentimento, Non manca 
di bontà e si sente fortemente spin- 
ta alle idealita. L’introversismo, 
che in lei è moderato, non le impe- 
disce di attendere ad opere di ca- 
rita e di beneficenza, benché talora 
possa sentirsi un po’ incerta e sco- 
raggiata. Può anche attendere alla 
formazione degli adolescenti o dei 
piccoli, riuscendo molto bene tanto 
in esegesi letteraria che scientifica. 
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_ANNO 


al primo con 
la vittoria esterna contro.il « Milan » 
(10), la « Fiorentina š (16) si accinge 


ad affrontare quella che può essere- 


considerata la partita decisiva agli 
effetti della permanenza al primo 
posto fino alla fine del girone’ d’an- 
data. Infatti, nella prossima giorna- 
ta, ’undecima (anticipata a giovedì 
8 a causa degli incontri internazio- 
nali Italia-Germania ed Egitto B- 
Italia B in Calendario per il 18) la 
« Fiorentina» ospitera l'altra com- 
pagine tuttora imbattuta, la « Ro- 
ma» (13). E’ abbastanza facile avere 


un’idea del significato che per i viola. 
avrebbe una vittoria’ sui giallorossi: 


il "punteggio pieno permetterebbe 
loro, innanzi tutto, di portarsi a 
quota 18, il che vuol dire manténere 
la distanza di sicurezza sulle altre 
due inseguitrici sistemate attualmen- 
te a quota 13, cioè l’« Inter» e il 
« Torino», anche nel caso che runa 
e laltra riuscissero a vincere le 
. partite di giovedi e, precisamente, 
per l< Inter», il confronto interno 


con ľ<Atalanta» (7 punti con una 


NOTIZIE MINIME 


wd LA LEGGE DEL COMPEN- 
SO @ indubbiamente una real- - 
tà anche nel campo dello sport; 
infatti, mentre in Italia vari 
dirigenti dt squadre di calcio 
si affannano a procurarsi, a 
suon di milioni, giuocatori este-. 
ri oriundi italiani, negli Stati 
Uniti gli atleti italiani ‘cola re- 
sidenti sono ricercatissimi dal- 
le: compagini che praticano il 
« foot-ball» americano (una 
versione del «rugby »). In una 
recente consultazione indetta 
fra tecnici, critici e tifosi per 
la formazione della squadra 
ideale di detto sport, fra gli 
undici che hanno ottenuto i 
maggiori suffragi figurano tré 
italiani: Franco D'Agostino, 
Pasquale Bisceglia e Roberto 
Pellegrini. Senza dire, poi, che 
quasi tutte le grandi squadre 
di «foot-ball» americano han- 
no fra i loro esponenti giuo- 
italiani. od — ita- 
an 


© MOSS HA CAMBIATO Te 
DEA e dopo aver sostenuto che ’ - 
econ la nuova «B.R.M.» ingle- 
se avrebbe avuto eccellenti. 
possibilità di conquistare il 
campionato automobilistico del 
mondo, ha finito per impegnar- 
si ¢on la « Maserati» la quale, 
eévidentemente, offre maggiori 
garanzie per la conquista del 
titolo, Se ci sara Moss, nella 
squadra della « Maserati » non 
ci dovrebbe essere, a quanto 
si ritiene, Fangio, perchè l'uno 

e l'altro aspirano al campioña- 
i mondiale, Non è il caso di 
far previsioni su chi la spun- 
tera, comunque non bisogna di- 
menticare che alle varie prove, 
oltre alle vetture italiane, .ci 
f saranno anche i piloti italiani 
‘i quali, è bene ricordarlo, non 


-eorrono r veder vincere 
altri. 


partite in meno) e, ‘per i « Torino $, 


la trasferta in casa del «Genoa» 
(7); significherebbe, in secondo. lud- 


go, guadagnare ulteriormente terre- 


no su una delle più pericolose inse- 
guitrici, la stessa « Roma >; signifi- 
cherebbé, infine, apprestarsi nelle 
migliori possibili condizioni a quello 
che gia definimmo l'eventuale sfrut- 
tamento del successo, cioé alla parti- 
ta casalinga della dodicesima gior- 
nata contro la « Triestina » (6). E si 
può aggiungere. che sempre nella 
dodicesima giornata ci sara il con- 
fronto diretto « Torino »-« Roma y, in 
rapporto al quale la «Fiorentina » 
viene ad assumere il. noto ruolo del 
terzo che gode fra i due litiganti... 

Non si può dire, naturalmente, che, 
se i viola non dovessero realizzare 
giovedi il punteggio pieno, le loro 
speranze per la conquista del titolo 


di campione d'inverno andrebbero 


in fumo e questo perché, anche in 
caso di vittoria di tutte e tre le in- 
seguitrici, essi avrebbero sempre un 
punto di vantaggio, ma è certo che 
una vittoria sulla « Roma», o anche 
un pareggio, trasformerebbe la 
speranza in quasi-certezza. 

: $e la partita di Firenze è impor- 
tante per i padroni di casa, lo é ngn 
meno per gli ospiti; come abbiamo 


visto, un eventuale-insuccesso distan- 


zierebbe la «Roma» dalla capolista 
ai ben 5 punti (e questo.a prescin- 
dere dalle buone possibilita di vit- 
toria che hanno «Inter» e « Tori- 
‘no » e specialmente la prima) e, poi, 
cè Valtra difficile trasferta della do- 
dicesima giornata sul campo del me- 
desimo « Torino ». 

Ii confronto « Fiorentina-Roma >», 
dunque, è il. vero partitone della 
presente fase del campionato per le 
conseguenze che potra, in ogni caso, 


avere per i primi. posti in classifica... 


Altra partita importante nell’un- 
dicesima giornata è quella che il 
« Lanerossi» (11) disputera sul pro- 
prio campo contro la «Spal» (12), 
perché una vittoria sulla compagine 
ferrarese permetterebbe alla matri- 
cola vicentina di. portarsi a quota 
13, cioé, nelle primissime posizioni. 
Anche la «Juventus» (10) potrebbe, 
nella partita interna di giovedi, com- 
piere tin altro passo in avanti, anche 
sé non sara tanto facile spuntarla 
Su quel « Padova» (10) che domenica 
‘scorsa, in trasferta, ha arréstato la 
marcia ascensionale del « Sampdo- 
ria » (11). Il quale « Sampdoria» non 
ha molte speranze di riguadagnare 
terreno,. nell’undecima giornata, da- 
to che piuttosto severa appare per 
la squadra ligure la trasferta sul 
campo del « Novara» (10). . 

La « Lazio » — rimasta inchiodata 
agli 8 punti da due giornate, dopo 
le prodezze delle due precedenti — 
si misurera in casa contro ‘il « Na- 
poli» (11); sara la volta buona, per 


i biancoazzurri, per raggiungere un 


numero di due cifre? 
Per il «Milan» (10) @ prevista 
una non difficile trasferta sul campo 


- della «Pro Patria» (4), mentre il 


< Bologna» (6 punti con una partita 


in meno), che naviga in acque peri- 


gliose, ospitera un’altra pericolante, 
la « Triestina » (6). 


CESARE CARLETTI 


H Ministro Angelini ha inaugurato a Milano la Mostra del Ciclo e del 
Motociclo. Mentre la modesta bicicletta sta diventando la Cenerentola 
-della strada, le Case motociclistiche perfezionano le piccole cilindrate 
Sando ad esse una velocità sempre più forte. | tre milioni di moto- 
rizzati temono di dover passaro sotto le forche caudine della patente 


Zambana è un minuscolo centro a dodici- chi- 
lometri da Trento, formato di poche case. E’ abi- 
tato da circa 750 persone, quasi tutte fra loro 
parenti, che rer coltivando i campi circo- 
stanti. 

Zambana si ‘trova sotto la Paganella, la mon- 
tagna «più bela del Trentin » come dice un cele- 
bre canto. Ma per la terza volta in due mesi la 
bella capricciosa montagna dai rinomati campi 


di sci si è mossa è dalle sue cime ha lasciato 


cadere un enorme «diedro» — come dicono i 
geologi usando un termine geometrico o; per pe- 
glio intenderci, una ciclopica fetta di cinquanta 
metri di larghezza, quaranta di profondità, due- 


centocinquanta di lunghezza per un volume--cal- 
Per dare una 


colato in trecentomila metri cubi. 
immagine più precisa e meno matematica della 
frana, basterà dire che oltre quattro milioni di 
quintali di montagna sono precipitati- a „valle, 


-sfiorando Zambana e la sua gente. Nei due rij in 


cui le rocce e la terra si-sono incanalati, laitezza 


del « fronte di crollo », ‘cioè del materiale ammas- 


sato, supera i venticinque metri. 


era prima il monte e dove adesso passa fischiando 
il vento delle cime. 


La terza frana non aveva sorpreso la popola- 


_zione. Precipitd con un jugubre boato da terre- 


_mandavano a valle piccole frane minori. Ciottoli 
e terriccio avevano invaso le strade del paese 


moto alle sette di mattina. La popolazione si era 
già messa in salvo nelle campagne ma la polvere 
della frana la ricoprì come in una coltre. À 
Quando; dopo oltre mezz'ora, la coltre si fu 
sollevata, Zambana che era stata risparmiata, 
apparve agli sguardi completamente candida come 
per una nevicata, coperta da uno strato polve- 
roso che superava il centimetro di altezza. La 
fiumana dei macigni -e di sassi 
margini dell’abitato, mentre gli. ultimi scossoni 


come dopo un bombardamento aereo: un intero 
‘bosco ceduto, nef quale si levavano anche molte 
piante di alto fusto, era stato letteralmente spaz- 
zato via. Centinaia e centinaia di uccelletti -giace- 


vano morti tra la polvere ei sassi, sorpresi come. 
erano stati dal crollo della montagna, che li aveva - 


travolti con gli alberi che reggevano i loro nidi: 


Ma le autorità provinciali furono inflessibili: 
Zambana doveva essere assolutamente sgombe- . 
rata. II Sindaco del paese sottoscrisse l'ordine — 


della Giunta ponendo fine alla lunga agonia. 
Dopo dieci. anni dal 


Nel massiccio 
‘della Paganella; proprio sul. fastigio; una larga 


‘ferita nuda contro il cielo indica lo squarcio dove ` sibile. Gli uomini, Je donne vogliono un. giorno. 


ritornare, non si può cancellare. la speranza, nem- 
meno con le frane. Aliora si sono già ideate opere - 
-di difesa contro lā montagna, per bloccare il 
-materiale crollato ultimamente e impedire lavan- | 
zare sul paese di altro che crollasse in futuro. Si  } 


era ferma ai’ 


„termine. della -guerra, - 


| N À |} GA 


dopo l'esodo dei dalmati da Pola, dopo quello 
gigantesco delle popolazioni del Polesine, Pitatia « 


conosce ora altri profughi. Se sono pochi, se sono 
solo settecento, non sono meno infelici e meno 


bisognosi. Si tratta di povera gente delle monta- 
gne, che non ha mai lasciato la chiusa- cerchia . 


del Trentino, che è sempre vissuta lavorando i 


campi ed ora se li vede portar via dalla fatalita, 


insieme con le case, con i ricordi, con la poca 
ricchezza accumulata in tanti anni di fatica e di 
lotta contro la montagna,. 
. Le autorità provinciali con tempestivo senso 
di solidarieta, hanno messo a disposizione auto- 


-mezzi militari ed hanno requisito ‘appartamenti 


privati a Fai della Paganñella. 


Cento bambini scno stati trasportati alla colo- - 
_ nia « De Gasperi» di Levico, all'Istituto di S. Ha- 


rio presso Rovereto e allistituto provinciale di 
assistenza all’infanzia di Gocciadoro, 
feria della nostra citta. 

Il Governo ha assegnato., quaranta. mitiohi; in 
due riprese, per i soccorsi e per la ricostruzione. 
Qualcuno vorrebbe rifare Zambana altrove, come 


‘* è avvenuto per Cassino, ma forse non sarà pos- 


costruira cioè un grande muraglione di sbarra- . 


mento, una specie di campo trincerato aperto da 


un lato, che si riempira progressivamente di terra 
e di macigni e formera un argine nell’argine, 


- contro la minaccia della Paganella. 


li parroco di Zambana, don Roberto Pezzè, ha 
lasciatořļla canonica, il primo edificio destinato 


~ alla demolizicne fra quelli. che. sara necessario 


spianare per far posto alla Grande ai sbar- 


ramento. 


La chiesa invece sara appena 


: due o tre-metri dal suo portale gotico si alzeranno 
+i: massi¢ci_muraglioni della diga di sbarramento. 
 NelPinterno del. tempio, che risale al secolo XIV, 


si'trovano affreschi gotici e rinascimentali di pre- 
gio e un bellissimo altare in legno dorato: la So- 
vrintendenza alle Belle Arti di Trento provvéedera > 


mettere al sicsuro queste notevoli testimonianze 


Artistiche: 


Cosi -i- profughi hanno il conforto della 


ranza. La. speranza di un ritorno in zona sicuta, — 
protetta da un muraglione nel come 


-Saldo sorge. la chiesa. 


Si raccolgono le kamarila mentre le lacrime bruciano negli occhi. 


alla peri- 


; 


5 
4 


ant 
i 
OD, 
7 4 
` $ 
| 
} 
: 
ži 
4 
a 
t 
$ 
: 
te $ i 
ti 
‘ ri $ 
on 
t 
bi ; 
H 
4 
{ 
t 
H 
Fa 
etl 
PN 
* 
3 ; 
x 
ate 
4i 
4 
| $ ; 
H 
? 
{ H 
~ 
| $ ‘ 
| ¥ i 
| H 
s: PH 
| é 
| 
| J 
| 
| 2 
| 
* af 
| 
BS 
T 7 PH 
4 
a4 p Pa 4 
? y. 
$ 
4 
¢ $ j 
È 
$ 
; 
’ 
` i 
- 


; 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 DICEMBRE 


POLITICA 


Mentre i signori Kruscev e Bulganin si 
aggirano per l'oriente asiatico’— magi di un 
non misterioso occidente — a Mosca il So- 
viet Supremo, è stato convocato pe 
dicembre. Questa unanime Assemblea del si 
e del no terra, dunque, una terza sessione 
straordinaria — oltre le due normali; e da 
ogni parte ci si domanda perchè. V’é chi sup- 
pone che la riunione del Soviet sia stata an- 
ticipata dal febbraio 1956 al dicembre 1955 
per evitare la coincidenza col ventesimo con- 
gresso del partito comunista, indetto appun- 
to per quel mese. Altri, invece, opinano, fon- 
dandosi sui mutamenti che sono avvenuti nei 
Governi di alcune repubbliche federate, che 
il Soviet Supremo sia stato convocato per 
sanzionare un nuovo rimaneggiamento mini- 
steriale; altri ancora sono dell'opinione che 
dopo Vinstcccesso della Conferenza di Ginevra, 
i dirigenti sovietici vogliano procedere, in 
modo più o meno solenne, ad una spec:e di 
«rilancio distensivo>-o, comunque, ad una 
riaffermazione politica di natura mteraaz-o- 
nale. Le due. ultime ipotesi non sono del tut- 
to incompatibili e, anzi, potrebbero ben inte- 
grarsi a vicenda. 

Avremo dunque, da Mosca, una sorta di 

_messaggio «natalizio» rivolto a sollecitare 
i popoli del mondo non comunista ad agire, 
in nome della. pace, per una «pace sovie- 
tica» contro i rispettivi Governi? 

Per saperlo non Cè che da attendere. Ma 


intanto @ ben noto che nel loro viaggio nei 


Paesi del Sud Asiatico i signori Kruscev e 
Bulganin hanno voluto attestare, in modi 
talora non molto urbani, il loro malanimo 
verso VYOccidente «capitalista» e, natural- 
mente, «imperialista ». 
Le imprev'`ste — e imprevedibili — furie 
che il segretario del PCUS ha rovèsc'ato con 
notevole prodigalità su giornalisti occidentali 
accorsi per far ala al suo passaggio per'le 
strade dell’India e dintorni, possono s2mbra- 
‘re il frutto di un autocontrollo non perfetto. 
Ma poichè, in certe oceas‘oni, è più fac le 
mostrarsi urbani che invrbahi, è chiaro che 
le collere del sig. Kruscev e quelle conco- 
mitanti del socio Bulganin, erano fredda- 
mente calco!ate: si trattava, di far « per- 
dere la faccia» ali’« uomo bianco» e di scre- 


ditarlo agli occhi degli « uomini di colore». | 


In. tutto il periodo cosiddetto « d'stensivo » 


i dirigenti sovietici ‘non hanno mai fatto 


` mistére che il «dialogo ad ‘altissimo li- 
vello dovrebbe far «coesistere» i due mon- 
di perchè la pacificazione generica tra lO- 
riente e lOceidente accentui i contrasti tra 
i Paesi e nei Paesi del mondo occidentale o, 
 comhuüngue, non comunisti. Nel’economia ge- 
-nerale della stratégia e della tattica comu- 
niste, la «eöesistenza» dei sistemi eceno- 
 Mmicosociali è utile se serve ad accentuare, 
tra i «non socialisti» i contrasti interni, 
quella dialettica che dovrebbe logorare il 
capitalismo dal di dentro, a vantaggio della 
« verità vera» che attende dal «di fuori» i 
frutti delle discordie altrui. Le collere asia- 


r il 23. tora tra i Paesi già 


tiche dei due viaggiatori dunque non sono 
che un contributo personale, preordinato, al 
contrasto aperto o nascosto che rimane tut- 


tori di ieri. 


_ Resta da sapere se il gioco non sia tro 
po evidente e se, pertanto, esso giovi a quel- 
la «distensione» ad altissimo livello che lo 
condiziona e alla quale, come sembra, si 
continua a puntare. Se il Governo di Mosca 
vuol mantenere gli stessi indirizzi degli ul- 
timi mesi è chiaro che dovrebbe pur conce- 
dere qualche soddisfazione, sia pur tutta 
formale, ai Paesi cosiddetti imperialisti. Al- 
trimenti la « distensione » potrebbe aver. ter- 
mine per lasciare nuovamente il posto alla 
guerra fredda. 

Considerando le cose sotto questo aspetto 
appare Chiara l'importanza che potrebbe ave- 
re la seduta del Soviet Supremo. 

Ma altri, come si diceva, insistono sugli 
aspetti interni del comunismo. Kruscey si 
preparerebbe ad eliminare i suoi antagonisti 
per instaurare la propria dittatura. Anche 
qui bisogna considerare le cose come, in 
realtà, sono. Dopo la morte di Stalin alla 
direzione di un uomo — che, poi, nel decli- 
no del dittatore, era personale solo appa- 
rehtemente — è succeduta una direzione col- 
legiale fondata sulla distinzione dei poteri. 
Da un lato, in posizione preminente, si è 
configurata con molta chiarezza TVistanza 
ideologico-pratica del partito: depositario del- 
ideologia, interprete infallibile di essa in 
tutte le sue manifestazioni teoriche e pratiche. 
Dallaltro l'istanza esecutiva, cioè il Gover- 
no. Abbiamo detto altre volte che il sistema 
offre, rispetto all'antico, notevoli vantaggi 
perchè gli errori supposti o reali del Go- 
verno e cioè degli esecutori, più difficilmente 
sono imputabili al partito e, d’altra parte, 
sono eliminabili con un movimento ministe- 
riale., Stalin, non potendo dim’ssienare se 
stesso, doveva epurare e condannare « devia- 
zionisti» e «traditori». 

E’ evidente, però, che anche nel nuovo 
sistema la prima autorità dell’Unione Sovie- 
tica è la prima autorità del partito cioè il 
sig. Nicola Kruscev. Questi pertanto, gia da 
un pezzo è il capo dell’Unione Sovietica. Si 
tratta ora di vedere se il sistema appa- 
rente così come ha funzionato finora, si sia 


rivelato utile. Da questo giudizio potrebbero. . 


dipendere mutamenti formali che però non 
cambierebbero la sostanza delle cose. 
Una cosa è certa: il comunismo è sempre 


feđele a se stesso e alla propria ispirazione, 


Il che implica che gli altri debbono avere 


la stessa fedeltà ai principii cui s’ispirano, — 
se questi principii ci sono; enunciarli e chia- - 


rirli se nen esistono. Chi per difendersi dal 
comunismo ricorre al pragmatismo, siste- 
matico eo istintivo che sia, è, in realta, di- 
sarmato anche se, materialmente, armats- 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Una interessante rassegna della stampa democristiana è stata ordinata nel Palazzo 
Marignoli in Roma. L'ha inaugurata il Presidente del Consiglio Segni, che ha ascoltato 
una relazione di Fanfani sul progresso della stampa in Italia. GH on.li Leone, Rumor eè 
Cingolani, la signora De Gasperi e dirigenti D. C., hanno seguito. l’esauriente esposizione 


p Per potenziare il porto franco di Trieste, incanalandovi i traffici per il centro Europa, 
si sono riuniti a Roma i rappresentanti dell’ Austria, Cecoslovacchia, Germania, Ungheria, 
Svizzera e Jugoslavia. | risultati dell'incontro sono stati lusinghieri 


coloniali e i colonizza- 


costituita. 


COSTITUZIONALE 


EI GIORNI SCORSI si è conclusa la lunga vicenda della nomina dei giudici 
della Corte Costituzionale la quale è risultata composta nel modo seguente. 
Cinque giudici nominati dal Presidente della Repubblica : Enrico De Nicola, 
Gaetano Azzariti, Giuseppe Capograssi, Giuseppe Castelli Avolio, Tommaso 
Perassi; cinque giudici eletti dalle Camere riunite in seduta comune: Ga- 
spare Ambrosini, Mario Bracci, Giuseppe Cappi, Giovanni Cassandro, Nicola 

Jaeger; cinque giudici eletti dalla Magistratura: Ernesto Battaglini, Giuseppe 

Lampis, Francesco Pantaleo Gabrielli, Antonio Papaldo, Mario Cosatti. Tutti sono 

Stati scelti, come vuole la legge, tra i magistrati delle magistrature superiori, an- 
che a riposo, tra gli avvocati con venti anni di esercizio e tra i professori univer- 

sitari di materie giuridiche; alcuni sono deputati o senatori, tutti hanno impor- 

tanti incarichi oltre la loro attività professionale, ma dal momento della elezione 

o nomina debbono lasciare ogni altro incarico, ufficio, professione, carica e anche 

l'insegnamento universitario; essi sono soltanto i Giudici della Corte Costituzio- 

nale e per i dodici anni della carica, sono posti al di fuori di ogni vincolo di 
dipendenza che non sia quello della Corte costituzionale. 

Le funzioni di questa Corte sono infatti delicatissime e importantissime: essa 
giudica sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli 
atti aventi valore di legge, nello Stato e nelle Regioni; giudica sui conflitti di 
attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni e tra 
Regione e Regione; giudica sull’ammissibilita delle richieste di referendum abro- 
gativo delle leggi; è infine il Tribunale supremo che giudica sulle accuse promosse 
contro il Presidente della Repubblica e i Ministri. Tutto è regolato dagli articoli 
134 e seguenti della Costituzione, dalle leggi costituzionali 9 febbraio 1948 e 11 
marzo 1953 e da una legge ordinaria che porta la stessa data; tutte queste leggi 
dettano le norme per la costituzione e il funzionamento: della Corte la quale è 
completa salvo la elezione da parte delle Camere di 16 giudici aggregati, i quali 
dovranno però intervenire soltanto nei giudizi di accusa contro il Presidente 


della Repubblica e i Ministri, elezione che deve ancora farsi. 


Come appare da quanto abbiamo detto la Corte Costituzionale, dunque, non — 


giudica della legittimità di una legge se non quando la sua applicazione ha dato 
luogo a una controversia giudiziaria. Facciamo un esempio: un cittadino viene 
accusato di aver violato una certa legge; durante il processo il suo difensore o il 
rappresentante dell’accusa sollevano eccezione sostenendo che la legge in base 
alla quale si sta giudicando è incostituzionale e presentano l'istanza di riconosci- 


mento della eccezione nelle debite fornie; il giudice di quel Tribunale esamina 


l'istanza e se l'eccezione è manifestamente infondata, la respinge e prosegue il 


dibattito; se ne riconosce la fondatezza sospende il giudizio e rimette gli atti 


alla Corte Costituzionale, per la sua decisione. La Corte, riunita come prescrivono 
le leggi sopra citate, giudica e se la eccezione appare infondata la respinge, 
rimette gli atti al Tribunale che giudicava l'imputato e il procedimento riprende 
il suo corso; se riconosce invece che l'eccezione è fondata, decide che quella legge 
è incostituzionale; essa perde efficacia fin dal giorno seguente a tale pronuncia 
e il giudizio primo viene naturalmente archiviato perché infondato. | 


In questo caso la questione ritorna al Parlamento poiché è stato riconosciuto, 


dall'organo competente, che quella legge non è conforme, come si credeva, alla 


Costituzione. Il Parlamento ha due strade da scegliere: o con una legge costitu-- 


zionale modifica la costituzione così da restituire valore alla legge incriminata 
(cioè riconosce che la Costituzione deve essere emendata) oppure modifica con 
una legge ordinaria la legge incriminata rifacendola conforme alla Costituzione. 

È chiaro quindi che alla Corte non può ricorrere il privato cittadino accusando 
di incostituzionalità una legge, né può ricorrere un ufficio qualsiasi, né il Parla- 
mento, né un altro organo dello Stato, ma soltanto un Tribunale, o il Governo 


quando si tratta di leggi Regionali o un Consiglio Regionale quando una Regione 
ritiene che siano stati lesi i propri diritti dalla emanazione di una legge dello — 


Stato. Il cittadino, a- rigore, non avrebbe altro modo per far rilevare la incostitu- 


zionalita di una legge se non infrangerla, procurarsi un giudizio di accusa, quindi — 


far sollevare dal suo difensore l'eccezione di incostituzionalità come si è detto. 


Può apparire strano, ma invece è giusto. Lo Stato deve ritenere presunta . 


la perfetta costituzionalità delle leggi da esso emanate perché i controlli di 


ligittimità sono molti lungo il cammino che porta dalla proposta di una legge . 
fino alla sua promulgazione. Un’altra volta diremo come si fanno le leggi in Italia . 


e apparirà chiaro che la costituzionalità può essere presunta, deve essere pre- 


sunta, almeno fino a quando una legge non è inficiata di incostituzionalità da que- - 


sto organo competente. À 


Di tutt'altro genere è, per esempio, la funzione della Suprema Corte degli 


Stati Uniti. Essa non solo con la propria giurisprudenza detta norme che modi- 
ficano le leggi, ma ha stabilito che ogni giudice di qualunque grado può verificare 
se la legge che è chiamato ad applicare è conforme o no alla Costituzione e in caso 


negativo rifiutarne l'applicazione. La Corte Suprema degli Stati Uniti è giunta a - 
dichiarare incostituzionali alcune leggi anche ‘perché le loro disposizioni non ap- ` 


parivano opportune o ragionevoli; un tale di super-revisione dell’opera del 
legislatore ha fatto dire che il sistema americano sbocca addirittura in un go- 
verno di giudici. 


Per tornare alla nostra Corte e tralasciando i casi di controversia fra Stato - 
e Regioni, dato che le Regioni esistenti sono soltanto quattro e con statuti i quali | 
già prevedono i casi di conflitto — così che pochi dovrebbero essere quelli che - 


- vanno alla Corte costituzionale — diremo soltanto che la entrata in vigore della 


Corte Costituzionale pone un problema dei quale poco si parla ẹ che si ha quasi 


-timore a toccare: la esistenza dell’Alta Corte siciliana. In virtù dello statuto re- - 


gionale siciliano, che per la legge 26 febbraio 1948 « fa parte delle leggi costituzio- . 


nali della Repubblica », tale Alta-Corte giudica non solo, della costituzionalità delle 


leggi emanate dall’Assemblea regionale, ma anche « delle leggi e dei regolamenti © 
emanati dallo Stato rispetto allo statuto siciliano ed ai fini della efficacia dei 


medesimi entro la Regione ». Si hanno dunque due norme costituzionali che attri- 
buiscono a organi diversi identiche funzioni: sembra chiaro che l'Alta Corte si- 
ciliana dovrebbe scomparire ormai; ma parlarne ai siciliani è come mettere un 
dito sulla lava quando scende dall’Etna. : 
Per la messa in accusa del Presidente della Repubblica o dei Ministri la 
Corte riceve la relativa deliberazione dal Parlamento e si.costituisce in Corte giu- 
dicante non più su questioni di legittimità costituzionale o di conflitto di poteri, 
bensì su reati imputati a questi alti personaggi. Bi 
Per quanto riguarda il referendum abrogativo delle leggi la Corte deve giudi- 


care sull’ammissibilita della richiesta; per ora si sa soltanto dalla Costituzione che — 


tale richiesta deve essere firmata da cinquecentomila elettori o da cinque Consigli 
regionali (non ne esistono tanti oggi in Italia); altre disposizioni dovranno venire 
con una apposita legge che per altro non è stata ancora fatta; la questione dunque 
non è di attualità. 

Queste le importantissime, ma come si vede ristrettissime e ben delineate, 
funzioni della Corte, che con tanto clamore di polemiche si è in questi giorni 
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oLNis ina: vopo tragico scoppio ur Agazzano, nei quae vèn Nive ¢perai sono. stati pressochè polverizzati, nel cantiere, disseminato di espicsivi, è continuata la 
. Kicerca dei corpi delle vittime. Le cause del disastro sono ancora ignote è sara difficile rilevarie: Nessun testimone resta. vivo per parlare. II parroco Don Giuseppe 

` Zerboni, il primo ad accorrere sul luogo della sciagura, sta svolgendo la delicata opera di confortare e scstenere gli orfani.: Sensibili sono gli aiuti dati dalle autorità del 

=- ṣ Governo — A DESTRA: Ben 14 viaggiatori hanno perduto la vita nello scontro ‘tra un treno Iccale a trazione elettrica e un treno merci nei pressi della stazioncina 

< di. Barnes, a undici chilometri da Londra. La stampa inglese ha lanciato un grido di allarme: gli incidenti ferroviari sono aumentati paurosamentee negli ultimi otto 

. anni, 421 persone hanno perduto la vita. Solo nel 1955 sj sono avuti cinque disastri cen 44 morti e 223 feriti. Le autorità competenti. hanno. aperto. un'inchiesta 


>. 
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A SINISTRA: İl « Journal Officiel » ha*pubblicato in data i dicembre il decreto di scioglimento dell’Assemblea Nazionale francese — firmato dal-Presidente ‘della Repubblica, dal 


Presidente del Consiglio è dal Guardasigitli —. Di conseguenza, le elezioni generali dovrebbero aver luogo, secondo. la Costituzione, il 1° gennaio. Si. è tuttavia spostata questa data 
al 2 gennaio. Con la. pubblicazione sul « Journal Officiel» del decreto di scioglimento dell Assemblea, il Governo Faure ha battuto in velccita i gruppi politici di opposizione i 
quali, per iniziativa dei socialisti avevano chiesto la convocazione immediata delľ Assemblea per discutere sulla soppressione degli apparentamenti. Là pubblicazione del decreto: ha 
reso senza Significato la-riunione del Assemblèa, ormai -ufficialmente disciolta. La crisi francese mobilita stampa e fotografi — A DESTRA: | pfofessori, dopo aver marinato la‘scuola 
per tre giorni, trovando la piena solidarieta solo degli studenti e`nön di tutta l'opinione pubblica, si sono riuniti in varie assemblee. &’ stato dichiarato che se entro il termine di una» 
settimana circà nessun elemento chiarificatore sarà intervenuto nella vertenza, il Comitato d'Intesa del Fronte, tenuto conto delle indicazioni peryenutegli dalla «base », proċla- 
merebbe nuovamente lo sciopero, e questa volta a tempo indeterminato. Si giungerà a tanto? Inutile dire che l'opinione pubblica si augura che possa essere trovato un accordo . 
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A SINISTRA: La «città del metano» scrta a San Donato Milanese, 


alle porte della città,- 


per iniziativa dell'Ente nazionale 


idrocarburi, è stata meta’ di au 


che hanno assistito ‘all’inaugurazione del Centro studi e di quello di aSsisteriza’ai Camionisti èd automobilisti. Alla cerimonia è intérvenuto l'Arcivescovo 


torita, personalita. e tecnici 
di Milano, Mons. Montini, 


accompagnato dall’ing. Mattei, dal Ministro Vanoni e da) Sottosegretario Arcaini. Nella nuova chiesa dedicata a Santa Barbara, l'Arcivescovo ha celebrato la Messa, rivolgendo, al 


Vangelo, elevate parole alle maestranze che gremivano il tem pio — A DESTRA: A tempo di primato il « Comet III », sta jacendo il giro del mondo. Da Londra al Cairo le 2.213 miglia 


allaitra, 


le ha superate in cinque ore e sei minuti. Tutte le speranze dell’aviazione britannica sono riposte in questo viaggio. Si ricorderà che dopo una serie di catastrofi susseguitesi l’una 


į «Comet» — chs avevano aggiudicato alla Gran Bretagna il primato nella graduatoria fra te aviazioni civili — si videro ritirare il permesso di volo nelaprile 1954 


PUBBLICITA’ (per mm. di col: Commerc. L. 159: tinanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. esc!. S.-p. a. A. Manzoni & C. . Rema . Piazza $. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Suce. ` 
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